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PREFAZIONE

a dedica del libro ne dice abbastanza lo scopo,
non tanto abbastanza però che due parole, a

scanso di ogni erluivoco, appaiano ricl tutto supcr-
fl11s. 

- 
Ecco, intanto, per prinra cosa, io non credo

d'avere inzterutata la buona predicazione sacra; alfib-
lriarmi una tale idea sarebbe un fanni piu ingenuo
rli quello che sono. E neanche intendo di offr-ire
;ri rniei fratelli sacerdoti un modello di oratoria
sacra, in cui si possano affissare per ricopiarlo. I

difetti di questi lniei cliscorsi, la loro lontananza
pratica dall'ideale che volevo raggiungere, la sento
io prima e piu di qualunque altro. Ma poichè un
ideale lo ebbi , e poiche, a giudicare dal favore
che queste prediche ottennero, facendole, in Ge-
nova, debbo ritenere di non avcn,i completamente
fallito, ho pensato e l)enso non sia inutile pub-
lrlicarle, conre saggio di uno sforzo sincero verso
rtna predicazione che sia nroderna senza cessare

rli essere sacra, auzi attinga proprio nel clesiderio
rk'lla nrorlr:rrrità 1o stimolo del sacro, del religioso,



c rìella riccrca assidua d'una religiosità intirna e

schietta la fiducia di essere veralnente nroderna.
Perocche oratori sacri consci dei bisogni dei

nostri tenrpi e branrosi di soddisfarvi, e sotto que-
sto aspetto ed in questo senso in tenzionalmente
moderni, non sorìo rnancati, io credo, aìla nostra
Itali:i benche a noi contirrui a nuocere quel di-
fctto di cattedre fisse, lc tluali invece pcrurisero
alla Francia la prodr.rzione oratoria così ricca e

bella del I-acordaire, del P. Ravignan, del Mon-
sabre e tli \{ons. I)'lltrlst. M:r crcdo :urchc che

troppo sovcnte si si:r avut:r [r:r rroi, tlcll:r rloder-
nità neccssaria crl r>pl.rortuna ir chi predìca, un;r

idea assolutalìl elì tc super{ìciale t: per la superfi-
cialità falsa. Si c r:reduto hastasst:, pcr agirc effi-
cacerlìente sui contemporanei, un;r nraggior disin-
voltur':L di stile et1 una traggior lilrclth di )ingua.

Ora io nor vorrci certo farnri rlui paladino, e

peggio ;rncora p:LIadino sacr'( ) , ( ) dellc tradizioni
boccacccschc o tlcllc pleziosità r:rl aflì:tt:rzioni pu-

riste. No, rìo: per ìingua e stile i. predicatori deb-

boro csscrc uomini rlel krro terttpo, se pllr si

vogliono f;r r intentlcrr: ed ascoltarc da quclli a ctti

e per cui parlano. S. (ìiovarrni (,risostomo tton

s'e mai sog-nato, ch'io sappia, di parlare la lingua
od inritarc 1o stilc rli lirodoto; e S. Agostino,
dacchc divenne Cristi;rno, non ha piu emulato la

sonora clotluenza rli Cicerone. N<>n r,'e una ra-

giont :tl ruondo, pcrclrc noi oratori sacii ci osti-
rri;rrrro, strl lrcl prrrtcipio del st:colo x\, a conser'-

, 
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vare soli mode letterarie intieramente, universal-

mente dismesse. Sarebbe una neofobia che non

avrebbe riscontro se non nella uguahnente cieca

neofilia, della quale facciamo ai nostri avversari

un giusto rimprovero.
Bensì non bisogna credere, cotne si è forse

da qualcuno creduto, che tutta I' arte ntoderna

dello scrivere consista nel non usar piu le frasi

del trecento o il periodo latineggiante dei cin-
quecentisti. Poichè questa [u una delle cose vo-

lute e fatte dal Manzoni, e Parso ai suoi troppo

facili discepoli , che fosse qrti tutto il magistero

della sua prosa. La quale invece ha ben altri pregi

positivi, dovuti al severo risPetto di altri positivi

criteri; e del resto, bella com' e, non è la sola

prosa italiana e tnoderna. Il Carducci, per esem-

pio, scrive ben altrimenti dal Manzoni ; e se alcuni

criticarono acerbamente le sue poesie barbare, nes-

suno ha mai negato 1a bellezza e la freschezza

della sua prosa. E il Carducci stesso non è so'lo

ed unico neanche lui. Andare oltre in una sot-

tile analisi di questi prosatori moderni, per co-

gliere ciò che hanno tutti di comune e ciascuno

cli proprio, sarebbe un trascendere i limiti delle

proverbiali due parole di prefazione. Si puo dir

tuttavia in genere che la tendenza tlloderna è ad

una uiaggiore senplicità e schiettezza di forma'

E in questo senso l'arte moderna è piu cri-

stiana dell'antica, e voglio dire che consuona meglio

allo spìrito del Cristianesir.no : foggia una veste piu
:I



adatta alla Cristiana idea che noi sacri oratori
dobbiamo esprimere. Tutti quei fronzoli rettorici,
che una volta piacevano tanto, che parevano este-

ticamente cosi belli, erano in fondo cosa pagana,

perchè artificiosa e faìsa: stuonavano maledetta-
mente con quella semplicità a cui Gesu voleva
s'informasse il linguaggio dei suoi discepoli '). Noi
possiamo sincerarne nte rallegrarci che, rnodificando
i vecchi suoi canoni, I'estetica si sia in qualche
modo riaccostata al Vangelo: possiamo rallegrarci
che persino nella forma ci sia dato di riuscir tauto
piu cristiani quanto piu saremo nroderni, e tanto
piu nroderni quanto piu saremo cristiani. E tut-
tavia non ci sfugga che quest'arte nuova e, ural
grado Ia sua senrplicità o piuttosto proprio per la
sua semplicità, rnolto piu diffrcilc dell'antica. Oh
ben piu facile tutto quel conven zionalisnro, di que-
sta naturalezza che dev'essere l'opera e quasi la
creazione personalc nostra !

***
N{a non si deve ne si puo fare della moder-

nita necessaria alla sacra predicazione, una qui-
stione puramente iformale, di lingua cioe e di stile,
a rneno d'avere, di quello che e la forma letteraria,
un concetto addirittura erroneo - quasi, cioe, ella
fosse cosa al tutto scissa dal nrodo di pensare e

di sentire. In realtà, non si puo scrivere in un

,Ì) tr{^rr'. v, 37. < Sia la vostr3 parola: si, si, no, no: i ai pil, ui"n aat
maligrro ».

nìodo pcnsano" . ..";;;; in un .,r.o, .,on ,',

puo avere uno stile moderno con un pensier()
vccchio. Percio fu detto che lo stile è I' uorno,
perchè s'impronta esso, lo stile che pare ed, entro
certi limiti , e cosa formale, s' impronta di tutta
un'anima e tutta ia rivela ed esprime. Moderno
vuol essere il contenuto della predicazione sacra:
e, cioè, da quel tesoro inesauribile che e la dot-
trina evangelica, noi dobbiamo cavar fuori non
so'lo le cose antiche, ztetera, non solo quello che

rispondeva alle preoccupazioni intellettuali, ai mo-
rali bisogni dellc passate generazioni ; bensi cio
t;lrc bccorre alla nostra , nol)a. Col che rirnanc
cscluso che si tratti qui di una modernità di in-
venzione e di corruzione, trattandosi invece solo
di scelta e di adattamento.

Senonche anche in questa preoccupazione della
nrodernità di contenuto, a cui gli oratori nostri
non hanno potuto sottrarsi , e accaduto - non
scnìpre, per fortuna, talvolta pero indubbianìente -
tuu equivoco. Parecchi hanno pensato, forse senza
rucanche rendersene un conto esatto, che sareb-
lrero od almeno parrebbero tanto piu moderni ,

(luanto nreno apparissero o fossero sacri. Moder-
nit:ì suono per essi sinonimo quasi di lro/anitò.
{)uindi una cura di sceglierc soggetti che di sacro
:rvcsscl'o il meno possibile, dei veramente sacri ser-
b;rndo quel tanto che era inevitabile. E nello svol-
gt:rc qucsti stessi un farc profano: evitate studio-
s:unc!ìtc non solo le citazioni patristichc eruditc
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- it che non sarebbe stato il gran male - ma le

citazioni della Scrittura, per sostituirvi autorità

profane, Dio sa donde e come racimolate, non

sdegnando fra le autorità neanche quella dei

giornali. Persino nel titolo s'insinuo questa paura

del sacro, perche il vecchio, tradizional notlre di

y'redica fu regolarmente sostituito da quello piu

rrroderno di Coruferenza. Non che io disapprovi

questo nome o voglia far del suo tlso un capo

d'accusa a nessuno - il Ciel me ne guardi, tanto

piu che i nomi sono puri accidenti , e sotto il
nome di Conferenza puo andare il serrrone piu

religioso, come sotto quello di predica si puo far

passare una Conferenza profanissirna. Ai rnolti bi-

zantinismi che già, che ancora ci affiiggono, non ne

vorrei aggiungere un altro. E neanche vorrei con-

dannare quella forma di predicazione polemica ed

apologetica, a cui il nome di Confetenza c piu spe-

cialr»errte consaclato - fortrta, a tempo e luogo e

in rnano a chi la sappia maneggiare per bene, op-

portunissima, necessaria. Ma e la profanità che io

colnbatto e piu ancora la jllusione, davvero in-

genua, di quelli che hanno creduto di riuscire per

quella via moderni , quando proprio cosi e per

questo da'lla n'rodernitir si dilungavano.

Se c'e infatti un principio tnoderno davvero

e che noi vogliauo applicare dappertutto, e il prin-

cipio della divisione del lavoro. Ora e proprio

contro questo principio che si cammiÀa, quando

si vuol csscre oratori profani in Chiesa. 'fanto

pìtr chc <pesta profanità conduce diritto alla su-
perficialità. La leggerezza di certi oratori sacri,

<pando affrontano dal pergarno argomenti che sa-
rebbero forse piu a -posto in una sala e da una

cattedra, non ha riscontro se non nella leggerezza
con cui certi cattedratici affrontano nelle aule pro-
fane argonenti e problerni religiosi. Noi abbiamo
avuto o troppa e non giusta sfiducia degli uomini
moderni, o troppo poca fiducia nella giovinezza
eterna del principio cristiano. Abbiarno creduto
che la gente moderna e culta non potesse venir in
Chiesa che per divertirsi intellettualmen te, quando
essa, se culta davvero e seria, ci viene per mo-
ralmente edificarsi, per religiosamente commuo-
versi. Quando vuol divertirsi od istruirsi la gente
sa dove andare: in Chiesa ci viene per sentire
Dio. 

- 
Iì la ragione per cui non fa piu fortuna

in Chiesa la musica profana, e noi abbiam visto
e vediamo da laici, da liberali anche, purche culti,
appoggiata - e come ! - Ia riforma della musica
sacra. Fate in Chiesa del rumore piu o meno tea-
trale, e avrete molta gentarella; solo con una mu-
sica sacra, profondamente, severamente religiosa,
vedrete affiuire la gente per bene e colta. Non
altrimenti credo vada oggi la cosa e sia per an-
dar sempre piu, per quel che concerne la elo-
quenza. Piu sarà sacra e piu incontrerà il favore
degli uomini moderni.

Purchè parli il loro linguaggio e sia conscia
tlei loro bisogni. Ma anche per questo non c nc-
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cessario che sia poco cristiana, deve esserlo di
piu. Il Cristianesimo ha una parola di vita per

tutti i tempi ; occorre solo profondamente inter-
rogarlo, penetrarlo, per sentirla. Dante dal Cri-
stianesino ha tratto accenti mirabili per i suoi

ternpi: ma cio nou impedì al Manzoni di com-
rìluovere, attingendo alla stessa sorgente, noi tutti.

Egli e che il Manzoni aveva respirato l'aria
intellettuale e morale del suo secolo, e così pieno
rlclle ansie, delle aspirazioni di tutta una età, che fu

sua davvero, s'era con unile fede accostato al Van-
gclo. Lo stesso dovremmo fare anche noi ministri
tlclla parola. ln questo dovremmo non temere la

nrodernità, in quanto suona informazione larga di

rluello che i nostri contemporanei pensano, riper-
cr.rssione nella nostra anima di quello che soffrono

c chiedono. Ma poi al Cristianesimo, a[ Vangelo
ci dovreLlmo rivolgere, fidenti di trovare risposta

ai dubbi, conforto agli affanni, appagamento ad

ogni nobile aspirazione. Il il rnostrare praticamente

cosi la opportunità eterna de'l Vangelo ne sarebbe

la rnigliore e piu convincente apologia. Fu difetto
di una certa predicazioue antiquata, archeologica,

lnancare di questa modernità d'informazione: essa

parlo così al deserto o al cimitero, parlo cose che

forse avrebbero interessato i n-rorti. NIa, per carità,

non cadiamo nell'altro difetto opposto, di non dare

cioc ali'anirua tnoderna, pur conoscendola-, un cibo

cristiano. Per uu'altra via renderetnnro la parola

rrostr:r uertalttrentc stcrilc ed infcconda. ()ucìli dicc-

'Rlili^zl()Nli. I v

uan., paiole di vita ai rnorti, noi dircmmo parolc

rnorte alle anime vive.

Ma io m'accorgo di venir facendo una predica

invece di una prefazione, e percio fermandomi a

tempo, diro senz'altro che questi miei discorsi

furono ispirati dal desiderio di conciliare tra loro

quelli a cui il nome di modernità ispira un sacro

orrore, e quelli che, solo sentendo parlar d'antico,

sospettano l'antiquato. Ai primi mi parve di sod-

disfare abbastanza, tni parve di averli abbastanza

rassicurati, scegliendo a tema generale ed assiduo

una iettera di S. Paolo - nientemeno - anzi la piu

teologica forse di tutte le sue l-ettere. Ma mi sono

ingegnato volta per volta di mostrare, come i'l

pensiero del grande Apostolo abbia la sua oppor-

tunità di applicazioni in questo mondo del sec. xx,

che, si voglia o no, è pur quello in cui vivian-ro

e in cui la Provvidenza ci chiama a lavorare'

Questa la mia idea direttrice e la mia intenzione

buona. Ci saro riuscito ? Per fortuna tocca ad altri,

non a me, il giudicarlo. Quanto a nre sarò gia

lieto, se non riusciro tra due contendenti un

lerlius \a/ieru.s,' se non rni accadrà cio che a
tanti pacieli accade ogni giorno, di prenderle da

tuttc e due le Parti.

II.

Pubblicando questi discorsi, che sono una spe-

r:ic cli commento, mi è parso utile mettere sott'oc-

chio ai lcttori anche i1 testo. E testo vero e qrti
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il greco, la lingua costantell)ente adoperata da

S. Paolo nel suo ministero apostoliòo coi Gentili,

per quanto a prina vista possa parer strano ch'egli

I'adoperi scrivendo ai Romani..... come sarebbe

strana una lettera francese ai fiorentini. Ma è co-

munclrìente risaputo, che il greco correva in Roma

all'epoca imperiale non meno del latino, che cor-

reva specialrnente nella comunità cristiana, talchè

per un certo ternpo letteratura, epigrafia, termino-

logia o nomenclatura tutto e greco'. E ne rimane

una prova e dimostrazione di fatto sino a noi, che

tuttora chianriamo Vescovi lèriot cto'.) i nostri pa-

stori, e diaconi (àdxo'tcr1 i sacri ministri e cimiteri

(t c,.,t,-'i1'c qp,-e dormitori) i nostri catrposanti ' Qui sa-

rebbe al tutto fuor di luogo una sottil ricerca

intorno al greco adoperato da Pao'lo, fino a che

punto fosse puro ed elegante. I lettori colti ve-

dranno da sè che nott e tìe si puo dirc classico,

e pur tuttavia non rrìanca di bellezza e di forza'

Nella nostra Lettera occorrono in proposito deile

particolarità lessiche e sintattiche che hanno dato

un gran da fare ai critici per ispiegarle..'. per for-

tuna qui noi non siamo critici.
E perciò non mi tratterro molto sulla lezionc

che ho creduto preferibile. Sanno infatti anche i

meno colti, che le lettere di S. Paolo, come tutti
i vecchi libri greci e latini, ci sono giunte in molti

codici, i quali, per quanto fra loro sostanzialmente

concordi, non mancano d'aver tra loro'differenze

1'riir o tleuo notevoli. Il la critica tcstuale lra così

l'ltl':l'^ZI()NI X\

un conlpito lungo, delicato e vario dinanzi a sò,

per fissare quale manoscritto o gruppo di rnano-

scritti rneriti in genere maggior fede, quale sia

volta per volta la lezione migliore. Appunto per

il carattere complicato di siffatti problerni, si è

ancora lontani da una soluzione delìnitiva e con-

corde, per quanto ci abbiano indefessamente lavo-

rato negli ultimi cinquant'anni il Tischendorf, il
'Wescott, l'Hort, il Tregelles, lo Scrivener, il Gre-

gory, gloriosa schiera, nella quale e triste per noi

l'osservare come non figuri nessun italiano, e di-

ciamolo anche, perche è dolorosamente vero e il
dirlo potrir forse aiutare a che cessi d'esserlo,

nessun cattolico. Per fortuna, se alla intelligenza

nrinuta del testo siffatti problemi sono utilissimi,

ad una intelligenza piu larga e sommaria non sono

iudispensabili. Io perciò riproduco il testo greco

come lo dà nel suo corìlrnento il P. Cornely, il
quale non fa alla sua volta che riprodurre il cele-

bre codice Vaticano (B). Appena qua e là, tra pa-

rentesi quadre, ho inserito cio che dall'amanuense

Vaticano fu senza dubbio erronearlente omesso'.

Accanto al testo greco era giusto figurasse,

specie pei sacerdoti, la Volgata latina, che è la ver-

'ione officiale per noi, d'uso costante nella litur-
gia, nella predicazione, nello stesso elementare in-

segnamento teologico. Ma poiche io spero d'aver

tra i rniei lettori, coi sacerdoti, anche alcuni laici,

c non dispero di contare persino qualche buona

It:ttlicc, ho credttto oPporttlno di soggiungere ttna
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tr:rduzione un po libera ed ampia, o pir.rttosto pa-
rafrasi italiana, la quale, unita alle dichiarazioni
contenute nei discorsi, permetta a tutti di cogliere
il pensiero vivo e schietto del grande Apostolo.
Percio stesso ho potuto essere niolto sobrio nelle
note illustrative del testo, che non sono in genere
cosa mia, avendole trascelte e sovente trascritte
da celebri commentatori, e specialmente dal gi2r

citato libro del P. Cornely e dall'altro pure ricor-
dato del Sanday. Benchè Anglicano, questi accop-
pia ad una fede sincera nella divinita dell'Epistola,
urra notevole serenità di spirito, per cui e ben
raro, se pure accade mai, che il lraeiudiciur con-
fessionale lo annebbii e travii - ed una larghissima
erudizione, specie per quel che concerne la teolo-
logia rabbinica dei tempi apostolici. - Il P. Corncly
e certo il principe dei cor.nurcntatori cattolici mo-
dcrni della nostra lettera, alla quale apporta i1 sus-
sidio di solidissime cognizioni filologiche, di una
vasta crudizione patristica e di varia scienza teo-
logica. Se mi fosse lecito muovergli un appunto,
oserei dire, che talvolta gli nuoce il guardar troppo
il pensiero di Paolo nella luce o meglio al lume
di controversie teologiche, cui lo spirito dell'Apo-
stolo era estraneo. Ad entrambi sono lieto d'aver
pagato qui subito il mio doveroso tributo d'am-
nrirazione e di gratitudine.

Il lettore vedrà da se, che non sono i soli libri
di cui rni sia eiovato, avendo io con§ervato la
hrrorr;r r:onsuctudinc di citarc volta per volta gli

IR r, r'^zt()Nl.t. \lx

:rutori :ti cluali attingo. Non nr'illudo però di avere
t:satrlita quclla che i tedeschi chiamano letteratura
tlcl soggello. Omai la produzione in questo getìere
rli studi, specie in Germania ed in Inghilterra, e

cosi abbondante, da riuscir quasi impossibile il
tener dietro a tutto. Per fortuna, questo non e

neanche necessario, perche accanto alle opere ve-
ramente magistrali, che sono poche, non ne man-
cano altre a cui si attaglierebbe il multty'licasti

.geatem et non ntagnif.casti laetiliatn del Profeta.
Tra i nomi che occorrono nel libro non vor-

rei sfuggisse quello del Curci a, a cui pure debbo,
benche assai meno che al Cornely ed al Sanday,
e che ha il rnerito indiscutibile d'aver cercato di
ravvivare gli studi biblici fra noi italiani, come

nessun altro, credo, negli ultimi tempi. E piu e

rneglio avrebbe fatto, se I'uomo potesse a cin-
quant'anni rinnovare la propria cultura imparando
il tedesco, e se la politica non lo avesse malau-

!{uratamente distratto. Pure fa onore al suo inge-
gno I'aver vista l'importanza crescente di tali studi
c la necessità di conoscere, per coltivarli con pro-
6tto, cio che fuori d'Italia si e fatto. Al cornodo

c haulinisne nezzo nazionale c rnezzo religioso
tli chi disprezza i tedeschi, cotne §e i tedeschi

tlel sec. xrx fossero ancora i barbari del sec. v,

c li ignora, egli preferì lo studio coscienzioso e

lrrrre libero delle loro opere. Il Nuozto Tbstamento

z,ol{arizzolo ed esy'osto di lui, malgrado tutti isuoi
rlift tti c ìe sue lacunc, e uno dei piu seri lavori
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che la nostr.a Italia possegga e riesca, perche ita_
liano, accessibile a tutti.

I II.

Piu lungo discorso mi ci vorrebbe ora se do_
vessi trattare le quistioni storico_letterarie a cui
la nostra Epistola ai Romani dà occasione. Ma io

nely, a questa posso riruandare c rinre ttemti. E
per chi non sapesse di latino o volcsse una cosa
piu elenrentare, potrei additare, per quanto il citar
se stessi non sia la cosa piu simpatica del mondo
ne per chi la fa, ne per chi la vede fare, le prime
ì-etture del mio recente lavoro : Dogma , gerar_

Qui, in brevissrmo compendio, dim che la Let_
tera ai Romani e una di quelle sulla cui auten_
ticità convengono anche i critici piu indipendenti,
salvo quegli spiriti bizzarri, che non mancano mai
in nessuna scienza e che pare ripongano la ori_
ginalità nel dire il contrario degli altri in tutto.

- 
Da se, essa ci informa su quelle piccole cose

che noi siamo naturalmente curiosi di sapere, il
luogo cioe, il tempo ed altre circostanze di sua
courposizione. S. Paolo la scrisse alla 6ne del suo
rninistero orientale e greco, quando oranrai vol_

gcv:r all'( )ccitlente ,'r;;;" .',,. sguarcìo di corrq.i-
statorc spirituale (xv, z3), e piu precisamente
stantlo sulle mosse per Gerusalemme, dove aveva

:r portare le elemosine della Macedon ia e della
.\caia (ivi, z5-26). Non c'e che da riaccostare a

tluesti luoghi della nostra I-ettera il seguerlte Passo
,.legli Atlz' (xlx, 2I): (( Paolo (da Efeso) stabili di
:rndare, traverso la l\{acedonia e l'Acaia, a Geru-
salemme, dicendo che, dopo esservi stato, avrebbe

dovuto andare a veder anche Roma )), per avere

il momento preciso della vita di Paolo in cui la
Lettera fu composta. Quanto al dire in che anno

cio accadesse dlpende dal rnodo con cui si fissa

tutta intiera la cronologia Paolina. Poiche l'Har-
nack ha portato qui una piccola rivoluzione, dirò
che la l-ettera nostra fu scritta o il 58 dell'e. v.

secondo la crono'logia paolina tradizionale, o il 54
secondo le congetture dell'Harnack. 

- 
È rnolto

probabile che S. Paolo scrivesse a Rotra da Co-
rinto, e si potrebbe dir certa addirittura la cosa,

se il c. xvt fosse certamente parte integrale della
Epistola ai Rornani - il che e discutibile, anzi a

nìe non par vero.
I-a l-ettera dovea preparar la strada all'Apo-

stolo per essere bene accolto dalla Chiesa o Co-
nrunità ronìana, quando ci fosse poi venuto, e piu
facilnente é presto inteso quando, alla sua venuta,
ci avcsse parlato. Che Paolo vi polernizzi coi Giudeo-
cristiani c pura c non logica induzione, basata su

rprcllo chc l)aolo fa in altre sue Epistole e segna-
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tanìente in quella notissir-na ai Galati (come sc

Paolo dovesse far sempre la stessa cosa) ; perche
la Lettera stessa non palesa intendir-nenti batta-
glieri, e una tale battaglia è esclusa clal carattere
della Comunità romana, composta al ruonrento in
cui fu scritta la Lettera, intieramente o quasi intie-
ramente, di fedeli convertiti dal pagancsimo. Ii
piu che altro un'ampia e serena esposizione di
qucllo che Paolo chiama il suo VangeÌo, e vuol
dirc il modo speciale cor-ne egli intuiva ed espo-

neva la dottl'ina cristiana. Il nocciolo della I-er
tera ornai tutti lo trovano in quei due versetti
v. r6-r7 del c. t, che in uno dei discorsi sono
anplianrente illustrati. Conie intorno a quel noc-
ciolo esattanrente si distribuisca il discorso, non
tutti consentono, lììa certi punti di divisione sono
così visibili da non amllìctte re nessun dubbio.
Per quel chc concerne qucl tanto che io sono
ritrscito a colììlllcntarne in questi discorsi e cioe

i primi tre capi, si puo dirc coll' Arnold: « Il
primo capo e pci Cicntili, ai quali dice e prova:
Voi non avete la giustizia. II secondo e pei Giudei,
ai quali purc dice c prova: neanche voi l'avete,
pur credendovi di possederla. Il terzo afferrna la
fede in Cristo cluale sorgente di salute c giustizia
per tutti gli uomir..i. Il quarto lche ai tre primi
intimamente si connette) al concetto della giusti-
fìcazione per la fede dà la sanzione del V. T. c

della storia di Abramo )). Da troppo ririnutc sud-
divisioni crctlo ci si debba lstcncrc, sia pcrclrc

il l)(:r5icr() ,ri s. pooì,r^.0ì,,,*,^,,,.n,. ,, ,,,'.,,ì;,:
tuor tli l)astoie scolastiche, sia pcrchc, a notottriz-
zarlo cosi, si finisce talvolta per renclerlo piu oscuro.

A chiarirc certi nessi, che un fare quasi Pinda-
rico del nostro Apostolo rendc oscuri, scrve la

parafrasi.

***

i lettori e puo essere che valgano ben poco. Ma

il liòro, con questo esserci riprodotti per intiero
i primi capi della gran Lettera ai Romani, ha un
valore sicuro - e se richiamerà alcuni, specie sacer-

doti, a meditare quel gran documento con rnag-

giore profondita ed accuratezza, avra raggiunto
uno dei suoi scopi e fatto un bene tutt'altro che

piccolo.

Genoaa. - Nel Ceulenario della nascita del P. Lacorrlaire.

Grovlrxr Selroxle
Bartabila.

Quel che vaigano i miei discorsr giudicheranno

I

NOTE.

' V, iù proposito SaNDAV-HEADLAX A crilical and etegclical Lbm-
,ttèrrla/, o1 lhe Ey'is e lo lhc Ro .ans. Edinburgh, Clark, r89S.

. Non so se sia arbitrario, ma mi sta fitto »ell'animo il tinrore r:lrc
piil d'uno fra i sàcerdoli, ai quali di preferenza mi rivolgo, abbia a dire
(lirìà»zi à (luesta parte del libro: graect esl, fion lagilr.f. A prcvenircl
nlmcllo pcr il futuro, qùesto doloroso fenonreno, rni sia lecito esprinrerc
qui cor tùtta umiltà un desiderio, ulr voto: che cioè, nei nostri Seminari
s'iutrurluc:ì nel Ginnasio Superiore e nel Liceo, accauto ai classici greci, i



quali certo non vanno dimenticati, lo studio di qualche libro del N. T, e

di qualche Padre della Chiesa Greca. Sarebbe poi il gran male, se i Semi-
na sti, accarito elle Ciropedia di SeDofonte, avessero il Vahgelo di S. Luca?
o accanto ed Erodoto e a Lisia una qualche orazione di S. Giovanni Gri-
sostomo? Certo non ne scapiterebbe la osservanza dei progr'ammi goeer-
nativi, la dove si ha cura (a ine pare lodevole) di osservarli (come a tempi ,
miei si faceva nel Pootificio Seminario Romano); e quelli che persevereratrno
anche dopo la loro licenza liceale o senza di questa, netli studi teologici,
rron si troveranno nuovi, allorchè il Professore di teologia citerà in fonte o
un passo di S. Paolo o una testimoDianza di S. Cirillo.

j Cus{s Sc,,ipltl4e Saerac - Cotrme a/iu in Episl. ad Rotzasos
(Paris, Lethielleux).

. fl Nr.otro Tcsloncalo oolgdrìzzdlo .d asloslo in ,toh asagclieha a

ttoroli. Tori'ro, Bocca, rE8o. Vol. III.

Fu detto - ed una quotidiana esperienza lo conferma -

clìe Ie cose belle e buone allora apPunto si aPPrezzano

(i si amano di piu, quando ci vengono a mancare' Questa

csperienza io l'ho fatta nei passati nesi, o miei fratelli,

ed e troppo a vostro onore, Perche ve ne taccia lo schietto

risultato. Nella lorìtana ed ospitale Inghilterra, dove con

ulìa curiosità, credo, non volgare, mi collducevano il desi-

tlcrio patriottico di studiare e aiutare i miei connazionali,

I'apostolico dovere di sPargere il seme della divina parola

Li dove esso cade piu scarso; Ilella ospitale Inghilterra

rrou mi sono, grazie a Dio, mancati mai, e furono qualche

volta numerosi, gli uditori '. Poveri ltaliani I dalle misere

stanze dove s'erano logorati a preparare il loro magro

t:ibo o Ia loro merce; dai quartieri relnoti dove s'erano

:Ltrgirati tutto il giorno Per 1'elìderla; dalle strade sel-

ciate col loro sudore, uomini, donne, fanciulli, ve[ivano

;r krrda sera per sentire il loro Missionario, avidi solo di

,1uel pane spirituale, di quel pane di verità, di cui, abbondi

o s<:arseggi il pane nTateriale, si sente, a meno di rill-
rrr.gar l'umanità in noi stessi, vivo, pungente il bisogno.

l,r rron <linrr:nticherò rnai piir le sere Passate in loro conr-

Sr' rr' r{ r^

DISCORSO ].

San Paolo e le sue lettere.
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pagnia, - non l emozione di ritrovare I'ltalia in Inghil-

terra, la patria fra stranieri - non la gioia di sentire che

la mia sola presenza era per loro un conforto, che la

mia parola sacerdotale cadeva dawero come rugiada su

campi da gran tempo riarsi.... no; ma. amici miei, tror.t

era I'udienza de'lle Vigne - e voglio clire, per qLtanto fosse

cortese la ospitalità, gentile l'accoglienza, not.t mi sentiva,

come nri sento qtli, per la schietta bonÉ di chi d'anno

in anno m'in'i,ita, sarei tentato dire in casa mia; uott

mi sentiva , come qui, tra gente in gran Parte nota e

amica. - Non vi ho perciò stesso dimenticati mai, o amici

br.roni, che da oramai sei anni beneYolmente mi seguite,

vi ho clesiderati, ed e facile a voi il pensare con quale

scl.rietta gioia oggi io vi riveega, vi ritrovi. ricominci a

parlarr i.

\Ia la gioia non è - e come potrebbe essere ? - senza

qualche pena e tiurore. Qucsto arringo rlella predica-

zione sacra, mano mano che lo si percorre, diventa piu

facile per rÌn verso, nra anche piir dilhcile per un altro.

Pii facile al punto di vista puramente tecnico. L'abitu-

dine spiega anche clui la sua forza; Ia parola viene, scri-

vendo, piir agevole alla penna: alluisce, parlando, molto

piu spontanea al labbro. L'esperienza della vita aggiunge

alla mente molte di quelle cognizioni che non si inrpa-

rano sui libri, e ribadisce specialmente nel cuore le con-

vinzioni degìi anni giovanili. A vent anni si crede alla

bontà della religione e alla sua necessità; a trent'anni,

vivendo in un contatto assiduo col moudo, scrutando le

vicende di cuori affranti dal dolore, corrotti dal vizio,

purificati dal pentimcnto, quel che si credeva si tocca con

S^N I'a(r,() l,i l,t.i strl,l 1,1.1'lTERll. 3

rrrano. ll la parola non corre solo piu facile al laÌrlrro:

vi srron;r piu calda, discende agli uditori piir autorevole.

Ma intanto cresce cogli anni il senso della propria respon-

sabilità, cresce I'ideale di quello che la predicazione do-

vrebbe essere. Giovani, si è spensierati e, forti di questa

spensieratezza, si cammina baldi alle imprese piu diflicili ;

uomini, ci si irnpensierisce dinnanzi alle difficoltà che si

verìgorìo palesando. A volte si e invasi da ùno sgomento,

quasi da una vergogna: con che diritto annunciare i doveri

piu gravi, flagellare i vizi, parlare il piir nobile linguag-
qio morale.... con che diritto, essendo uomini noi stessi?

uomini, e quindi difettosi - e quindi così lontani da quelle

vette che con tanta disinvoltura si additano agli altri ?

Infine, o amici, per chi parla, come mi accade, da piu anni

alla stessa udienza, c'e lo spettro della ripetizione.... ret-

torica, se volete. ma noiosissima e ridicoìa frgura.

Parmi però d'aver trovato \t mezzo abbastanza sem-

plice per sfuggire al doppio inconveniente, d'essere sempre

io a parlare e di ridire, parlando molto, le stesse cose.

Io vi invito a sentire in rnia compagnia un altro precli-

catore, un gran predicatore, il piu grande senza discus-

sione che sia stato mai. l)iventerò cosi uditore anch'io,

al piu la dovrò fare da interprete, trattalìdosi di un pre-
dicatore antico e per la sua ant;clrit:\ tah,olta oscuro.

E le cose ch'egli ci dirà, a me e a voi, saranno ben

migliori di quelle che avrei potuto pensare o dirvi io....

tanto rnigliori da non ammettere neanche il confronto. E

saranno nuove, perchè quel predicatore così eloquente ci

scomnìetto che nessuno o quasi di voi l'ha sentito. I-a-
scirttt: r:he oggi circoscriva il mio discorso al farvene la
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presentazione. I'-orse non sarebbe uecessaria; sarà, Io

spero, nlolto utile: ed io nre la propol.lgo' dopo àver prirna

brevemente giustificata la fornla speciale che intendo dare

quest'anno alle mie prediche.

I.

Commentando, cotne nri ProPongo di fare insieme

con voi, le lettere di S. Paolo - poiche e questo il gran

predicatore che v'invito a seguire - anzi piu precisamente

la gran lettera ai Romani, - poiche è questa che io tra-

scelgo tra le molte che ci sono rimaste di lui - io torrlo,

o miei signori, alle prime e piit schiette tradizioni della

eloquenza sacra. Quegli immortali oratori che lurono iu

Oriente Origene e S. Basilio e S Gregorio Nazianzeno

e S. Giovanni Crisostomo - irl Occidente S. A.Inbrogio e

S. Agostino e S. Gregorio \'Iagno, r'totr parlarono quasi

n.rai al popolo altrilìrenti che esponendo fedelnrente questo

o ,1uel passo delle sacre divine Scritture. Io amo ricom-

porre alla fantasia uria e vostra la scena che si svolgeva irl

quelle chiese. (luanto alloril rttetro grandiose delle nostre'

ma quanto piu devote! L'an:rguoste o lettore, salito sul-

I'anrbone, leggeva al popolo attento ul.l brano del libro

clivino: erano r.tli accenti r.nisteriosi dei Profeti, le austere

sentenze della legge Nlosaica o lc ingeuue narrazioni dei

Vangeli sinottici o le sublimi speculazioni di S Giovanni

o gli anmottitlrenti autorevoli degli Apostoli; - poi, lìnita

la lettura, courinciava a parlare il \rescovo, forte di quel-

l'autorità che conferisce la pienezza del sacerdozio l-t:

clivine paro'le, cìianzi lettt: al popolo, ripasslvano sttlle
'laìrÌrra tli lrti . t:hr: le a(latt:ì\'il , ct(ìrne oonì(ì (:sse solìo'
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ai bisogrri attuali del suo gregge. l,'antico c il nuovo si

rr>nfondevano cosi in una armonia mirabile e praticamellte

r:lficacissima: la predicazione si manteneva semPre una e

gr:nialmente varia. Col tempo I'uso vetusto si venne atte-

nuando: all'oratore sacro fu concessa maggiore liberta;

.rppelìa, a ricordo tenue e sbiadito di quello che un tempo

:ìccadeva, si fir soliti enttnciare, a principio del discorso,

un breve testo sacro, come sintesi e compendio di esso.

ll di questa novità libera e di questa libertà nraggiore

ai predicatori concessa non io mi dorrò qui, o miei amici.

i- l^ forra della Chiesa questa plasticità, questa pieghe-

volezza, perchè conseguellza e sintomo della sua vita. I
rurorti e i cristalli sono quelli che furono I i vivi assidua-

mente si trasformano. Non me ne dorrò, pensando quai

lrutti Ia libertà. anche nel campo della sacra eloquenza,

abbia prodotti. Avessimo anche solo le Conferenze del

l'. Lacordaire, basterebbero per benedire cluesta libertà

che l'oratore sacro s'è presa di fronte alla lettera delle

Scritture Sacre, rimanendo fedele alla sostanza ecl allo

spirito. Pure sarebbe un gran male se le Sacre Scrit-

ture e I'uso di comn.rentarle interamente si abbandonasse.

l-a Chiesa, che e libera in tutto, è anche conservatrice;

r:ssa adempie cosi le due corìdizioni, in apparenza con-

traddittorie, in realtà armoniche, de1 progresso umano:

(ì()uservare ed innovare; non rigettare I'antico, ma sapere

opportunamente aggiungen'i il nuoYo.

Ma rinfrescando, col comrnento che mi propongo fare

rlì Domenica in Domenica della gran lettera di S. Paolo

ai Iì.ornaui, rinfrescando nn uso antico delìa oratoria sacra,

io sr:nto, o signori, e lne ne ,nll"gro, sento di far cosa
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eminerìtenÌente rììoderrìa. Si, perche noi moderni, noi
uorrini che abbiamo respirati gli ultimi soffi del,secolo xrx
e ci avanziamo fidenti nel xx, noi siamo arditi si per
ogni novità, ma dell'antichità rispettosi.... anzi rispettosi e

troppo poco, dell'antichità amanti. Amanti, perche non
solo noi tutte le antichità strrdiamo, interroghiamo curiosi,

- e qual secolo vide mai tanta n.role di scavi, di ricerche,

di studi archeologici? - sì ad esse ci rifacciamo senza nes-

suna fiacchezza o vergogna, quando ci appaia chiaro aver
gli antichi fatto n.reglio di noi. Non e un gridar da ogni
parte del campo artistico : torniamo all'antico ? Non sono

le piu antiche tradizioni della musica sacra, che si stu-
diano di rinnovare fra noi quelli che vorrebbero in Chiesa
una nìì.tsica, per la sua serieta, tutt'insieme piu artistica e
piu cristiana? e nell'architettura non vediamo noi felice-
mente rinnovate quelle forme gotiche, su cui un rinasci-
mento classico troppo esclusiYo e gretto aveva cercato
ed era riuscito a gettare il disprezzo? la pittura inglese
non si arricchi, durante il secolo xrx, cli inattesi capila-
vori, alzando col Ruskin, col Rossetti, {loria nostra, espor-
tazione nostra - (in arte siamo gran signori ed espor-
tammo ed esportiamo ancora) - la bandiera del ritorno alla
schietta ed elegante senrplicità dei preraffaelliti ? 

. Io obbe-
disco a questo impulso cosi moderno, risalendo insieme
con voi ad uno dei più antichi, se non assoh.ltamente ai
piLr antichi documenti cristiani. Tutti i moti spirituaÌi sono

alla loro origine piu schietti e piu possenti. Il moto fran-
cescano non studiatelo in regole progressivamente -iii-
gatc; n(), studiatelo ne'lla ricca letteratura, nell'arte ingenua
e l)r)sscnte dr:i primitivi. II Cristianesiu.ro, c vero, couserva
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s,.rrr;,r'r: l:r sua inrrttacol:tta gioventu : alìcor:r oggi trt: itcr::xle

,li scorqrrrt: delle aninre. nelle quali c tutto il profumo di
rirtir, ò tutt:r la gentile freschezza tli sentimento onde le

plirnr: cristiane generazioni furono belle: sono ancht: oggi
rrrrirut: croiche con.re rluelle dei prinri martiri, entusiaste

, ,,rnc rluelle dei primi apostoli, pure come quelle delle

;Lrrtiche vergini: oggi :rncora - rari purtroppo - nla com-

1xriono libri, s'odono parole piene del piu candido e piu

,:;rldo ardore mistico. NIa non è men vero che ebbe an-

,:h'esso il Cristianesimo la sua primavera, i srroi fiori, i
srroi frutti primaticci - uon è rnen vero che si respira

rluell'aria speciale, piir ì;alsamica, piir veneranda, col risa-

ìire alle prime cristiane sorgenti. Nessuna piu antica, piu

interessante di questa: S. Paolo e Ie sue lettere.

Cronologicamente alcune di queste lettere precedono

i Vangeli stessi , almeno in qr,rella forma precisa , nella

rluale sono a noi pervenuti I - lo storico delle origini cri-

stiane non ha docunrento da ilìterrogare piu antico di
esse. Eppure cosi antiche come sono, cosi vicine al gran
latto cristiano, Io abbracciano e lo approfondiscono con

rrna larghezza, con un acume, che non so se sia stato

rasgiunto mai. Suol dirsi che i grandi fatti - e sa Dio
se il fatto cristiano, la vita, la predicazione, la morte di

CìesLr, siano un latto grande, un nroto spirituale grande

- i grandi fatti non si comprendono bene, se non quando

si possono guardare di lontano; proprio come certe u.ìoli,

uso S. Pietro di Roma o S. Paolo di Londra, non si capi-

scorìo e nolì si ammirano a dovere, se non quando si con-

tt:nr1rl:rno a una certa distanza. Ebbene, S. Paolo e vici-

rrissirrro rtl htto cristiano - neanche forse trent'anni sepa-
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rarìo questa lettera sua ai Romani dalla morte di Gesu ; -
nra della grandezza enorme di quel fatto, della rivoluzione

spirituale che esso rappreseutava nel mondo religioso, corne

ha sicura, lucida, piena la coscienza !

**+

Egli e, o signori miei, che S. Paolo... ah I davvero

tanto noldni nullunr ?ar elogium. Non e un pezzo di
discorso povero e miserabile, è un poema che bisogne-

rebbe cantare in suo onore, è un volume che bisognerebbe

scrivere. S. Paolo appartiene alla categoria degli uomini

piir eroici che abbiano nrai calpestata questa cruenta

poh,ere. È innanzitutto e indiscutibilmente un genio, non

nel senso in cui questa parola cosi spesso oggi si abusa;

- i.geni oBBi, srazie allo spirito di partito da ogni parte

invadente, e che gon6a e strema gli uomini con una faci-

lita incredibile, i geni pullulano nel bel suolo d' Italia
come i fiori a primavera - no , non in qrresto, n.ra nel

senso in cui solo questa divina parola andrebbe adope-

rata. Egli e della famiglia degli rromini, che nel campo

ideale - e sono tanto pochi - hanno segnata un'orrna
loro propria. Metterlo nella stessa linea di Aristotile, di
Platone, di Origene, di S. Agostino, di Newton, e fare

un onore non a lui, a loro. E non lo dico per iperbole,

si per intima e profonda convinzione. Noi abbiamo,

credo, il torto di non mettere abbastanza in lnce la gran-

dezza che potrebbe dirsi umana dei Santi; esitiamo a

chiamarli geni od eroi quarrdo 1o furono anche civilmente,

per rlon so qnal timore d'oscurarne la grandezza divìna -
corììe s(: {bssr: opera divina solo la virtir o non anche la
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luci(lit:'r (lel genio e la tenrpera adamantina, I' attività
irrrkrrrrit:r del carattere. Poiche v'e un l)io solo, solo ed

rrnico, Egli I'Essere sapiente, quei che destina ad essere

srroi stnrmenti in un'opera sovrannaturale li fa, se non

s(irnpre. spesso anche naturalmente grandi, valorosi e

frrrti - simile ad artefice che si prepara morbido, 6ne il

l)ennello, per lavorare poi la migliore delle sue tele.

Paolo, o amici miei, doveva essere strumento provvi-

,lenziale d'una clelle maggiori imprese della storia. Il Cri-
stianesimo lìato tra Semiti, anzi tra Ebrei, e che questi

l,.brei, menti nella maggior parte ristrettissinre, avrebbero

voluto tener schiavo nei conlìni della Palestina, egli, Paolo,

(loveva portarlo nel mondo greco-romano; dovea que-

st'albero cristiano, pr.rr allora nato, trapiantarlo dal terreno

,.ìrraico, in cui si sarebbe isterilito, nel terreno greco-

romano, dove era destinato a prosperare; doveva essere

i1 trait d'union di due mondi - doveva per ciò stesso por-

t;tre in sè una simpatia profor.rda per quanto ciascuno di

essi aveva di buono e di grande, un odio indomito e una

superiorità assoluta su quanto ciascuno aveva di gretto
r: cli meschino. Ebbene, tutto sembra nella sua vita, tutto
i: nella vita di lui preordinato a questo fine. Egli nasce

cleìla piu pura schiatta ebraica, nìa nasce iu una città

si può dire greca per la sua cultura, Tarso, e nasce

cittadino rornano. Agli Ebrei potrà dire: ho il vostro

sangne nelle vene; ai Greci: conosco [a vostra sapienza;

rri Romani: sono 6ero della vostra graodezz.a, perchè a

nre appartiene. Fanciullo, assorbe nelle scuole di 'farso

i gernri deì pensiero e dell' arte e della lingua greca:

nzr rr (ìerusalemrne, ai piedi di Gamaliele, approfondisce
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il pcrtsiero ebraico. ìr tli questo si innanrora, perche

I'clrraico e il piu gran pensiero religioso dell'antichità,

e Paolo è nn g-enio eminenternente religioso.

Un lbndo di religiosità non credo sia mancato mai a

nessurìo dei geni ueri. erano troppo vicini a f)io, troppo

vicini, essi cos\ grandi, all'IryZnito, per non seutirlo e non

adorarlo. Ma ci sono i genì della scienza, ci sono igeni
dell'arte: S. Paolo e un genio religioso. Il mondo e la vita

nella loro origine, nei n.risteri di che sono pieni, nel loro

oscuro destino, 1o interessano, lo alTannano. h,gli sente, per

ciò stesso, tutto che I'Ebraismo ha di grande, I'austerità

della Legge, l'ispirazione potente dei Profeti; ser.rte questo,

come Dante fanciullo. giovane, dovè sentire tutto ciò

che l'Eneide Virgiliana l.ra di squisitamente poetico. Ed

allora s' innamora dell'Ebraismo, se tte accende, se ne

entusiasma, ci si dà con tutto l'ardore. NlIa, tant'ò, non

se ne sente per intiero appagato: f istinto suo rcligioso,

rinvigorito con cpel nutrimento elrraico, ne sente la insuf-

ficienza, come Dante, cresciuto alla scuola di Virgilio,
dovè sentire la insutficienza cli cluell'arte antica pei tempi

nuovi. Al.r ! l'Ebraisrno era grande col suo concetto di

Dio, ma anche, con le sue limitazioni e barriere nazionali,

troppo piccolo. La legge si austera, ma così poco cor-

roborante, era una ricetta piu che un rimedio. Ci voleva

qualche cosa, ci voleva n.rolto di piu. Ecco la convin-

zione che lenta, suo malgrado, cor.r suo terrore, cre-

sceva nella coscienza di Paolo. Quando la prima volta,

clurante questa crisi ineffabile, misteriosa, gli si parlò

di Gesu e di Cristianesimo, presentandogli Gesu come

nemico di Mose, il Vangelo come la netrazione e la

,listlrrziouc rlclla l,egge, I'anima sua cli l,-lrrco ri ,iu,,lt',,

lutta, (' nella clifesa ad oltranza contro q]-resto ncrìlico

rr,'r'ellrr dclltr srra fede antica. qrresta parve ravvìvarsi .

ri;r1lèrmarsi, parve uscire trionfante dalla crisi che attra-
\'crsava. IllusioneI questo Cristianesimo, contro cui egli
cr:rcava di irrigidirsi, per strano sentimento di dovere

r r tli fedeltà, in un odio feroce, questo Cristianesimo gli
si insinuava tanto piu addentro nell'animo, quanto piu
(::gli cercava di odiarlo: Ia critica che esso faceva de1-

l'Ebraismo e delle sue grettezze rispondeva cosi bene

alla critica che Paolo stesso aveva intravveduta; esso

r:olìa sua abbondanza d'amore riempiva cosi bene 'le

lacune, che nell'Ebraismo Paolo aveva scoperto I Un

giorno venne, in cui l'odio divampò in Paolo piu fiero

contro il Cristo e i suoi seguaci, come se egli volesse

con uno sforzo supremo darla vinta alla fede dei suoi

padri ; rna quel giorno sulla via di Damasco, ch' egli

percorreva furente di odio, risuonò piu forte e finalmente

vittoriosa la voce dell' amore. 
-Cristo 

aveva vinto e S. Paolo

gli si dava qual vinto, servo, schiavo tutto intiero e per

sernpre Sentite la sua prima parola nella Lettera che

tlobbiamo insieme comrnentare : Paolo servo { nel senso

antico della parola .teraus , schiavo) cli Gesu Cristo:

I/auÀos òoùÀos 'l4ooù Xptoroi,.

E questo vi mostra già, o miei fratelli, che abbiamo

detto troppo poco, che non abbiarno punto definito Paolo,

chianrandolo un genio. Il genio e qualche volta una sen.ì-

plit:e ipertrofia della intelligenza e'pur\ essere mostrtÌoso
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se sia ;r detrirnento clel cuore. S. l'aolo e un .grande
intelletto, ma è anche e soprattutto una grande anima.

La sua non e una intelligenza fredda e solitaria, che si

compiace nelìa ricerca e nella espressione della verità,

d'Lrna verità ugualmente fredda, astratta. solitaria. Tale

fu ed e ancora Ia intelligenza di molti filosoG, per cui

la verità è trastullo od ambizione, ntezzo rla passare il
tempo o da crescere nella stima degli uonrini. Per

S. PaoÌo la verità e questione di vita e di nrorte, per

lui essa e rlalvero ciò che la de6ni uu nostro grande

poeta nìoclerno. in ulla sua grancle e recentissima poesia:

cuor della vita e vita del cnore r. Non I'al:biarno già visto

nella ricerca deìla verità iml.regnato tutto intiero ? con

tutta I'anirra? l-:r sua non è la ricerca tranquilla. clirei

quasi apata clcl hlosofo che fila. 6la. hla i suoi sillosismi,

come una vecchia donna ìa sua tela per passatempo: no,

la sua è la ricerca affannosa di un'anima che trrmultua.

Tumultua, perche sente che la vcrit:ì :ì.ppena cono-

scinta vuole il sacrifizio dt:ll' rromo tutto intero. S. Paolo

non ha mai capito llna nlezz:r :rtlesione dell'lromo alia

verita, I'ha capita cosi poco che non I'ha neanche pen-

sata, neanche imrnaginata l'adesione della mente senza

quella del crìore, o meglio del sentimento, ma non delia

volontà. I)ella verita conosciuta fu sempre trrtto intiero,
corpo e anima, nlente e cuore - ebreo, rigido nell'osser-

vare la l-egge, ardente nel difenderla, rluando I'ebraisnro

gli parve verità - e cristiano lìno al midollo delle ossa,

cristiano tutto luce, tutto arnore, quando il Cristianesinro

gli a;rparvc, tlLral'c, r,erità e vita, t,erila.t et ùla. l)lindi
lt:i srroi r;rgionanrr:nti direi r1u:rsi rrna passione, r:hc da

s^N P^OLO lt t.E suE LLTlIlnÈ. t.l

loro I'interesse d'un dramma, e nel suo stile un calore

che penetra nell'animo e lo vince senza umiliarlo, senza

forzarlo. Chiunque legge o medita i suoi scritti, sente

di trovarsi, a non poterne dubitare, dinanzi ad un uomo

sincero.

Come bella e forte questa sincerità, in mezzo soprat-

tutto alle falsità di cui siamo ancora inondati; falsità

cli uomini che Pensano in un modo ed agiscono in un

altro; d'uomini, che hanno una parola in segreto cogli

amici, un'altra sul palcoscenico della vita pubblica"'. falsità

che strappa allo stesso Poeta dianzi citato un grido tra-

gicamente sublime all' indirizzo della verità: Sei daPper-

tutto, fin ne « l'ululo rabido del cane - Nel sibilo del

serpe, o Verità: - Solo non sei soPra le labbra umane, -

E sola e falsa l'anima che sa » '. È per questa forza

della sua sincerita, e Per questo ardore d'affetto onde

l'opera sua intiera è pervasa; e Per questo, che Paolo

ancora oggi attira a se, guadagna a[ Cristo od avvicina

a Lui alcune tra le piu nobili anime del mondo moderno'

Egli continua cosi quell'apostolato, che fu la passione e

la gloria della sua vita, apostolato in cui il genio e il

cuore di lui, genio di filosofo sublime e cuore di Santo

trovarono la loro espressione e il loro compimento'

II.

Lo spirito apostolico, con cui la Lettera ai Romani

lìr scritta, I'apostolico carattere di cui essa s'impronta,

ci ammonisce dello spirito con cui noi la dobbian.ro insieme

leggere e meditare. Non tutte le cristiane generazioni

infatti a questo immortale docnrìento si accostano con

I
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gli stessi itìtenti e con le rÌìedesin.re disposizioni. Per gran
tt:rrrpo, ad esempio, cattolici e protestanti vi adoperarono
una sottile, minuta esegesi, per conferr.nar questi le lol.o
opinioni novelle, quelli i vetusti loro dogmi. Continue-
remo noi a battagliare intorrro al celebre testo: < Arbi_
< lramut. ergo iu-slificari ltonzinent ler _fidetrz absque operi_

< |rus legis »? Sarebbe un torneo csegetico, per avventrlra,
quello a cui per le prossime Domeniche vi invito ? ma
che giovereLrbe, se la controversia tra protestanti e cat-
tolici dura purtroppo, ma si e intieramentt: spostata ?

Ogti nessun protestante ne.qa la necessità di buone opere
ispirate dalla fede e dalla carità, conre nessun cattoliccr
attèrma che abbiano qualche eflìcacia le opere della pietà,
ove non le zrcconrpagni un intimo spirito d'an.rore e rli
fede.

Oh ! sono altri i problerni che. :r voler fare clella pole-
nrica, andrebbero discussil lisercitererno intornr> alla nostra
Lettera una critica penetrante c milllrtit J ne vorreno noi
estrarre un sisterna teologico ? o cornbattercnlo p:tsso
passo gli errori a cui Ia nostra Lettera prrir aver clatcr

luogo? No, o signori ; noi non cercirererno di trarnc
conferma a nesslrn sistenra umano, noi non ci induge-
remo in confutazioni qui assolutantente fuori cli luogo.
Noi andremo coll'anin.ra sitibonda di r erità e di lucc a
questa grarì sorsente dell'un:r. e dell'altra; noi chiede-
remo a l)aolo una salutare e benefic:r scossa per questa
povera anima nostra, che cosi cli leggieri ci si addormenta
nel peccato o ci si prostra nella apatia. Io vorrei cl:r:
S. I)aolo fosse per r]Ìe e per voi qucllo chc fu pcr S. Ago-
stirto. Chi rìon corì()sce qrrr:lìt: paginc in cui <;rrell'uolrro

s^N,,^i)t.r) r'j t,Ii sut, l,ralrERll. r5

rrrt:raviglioso ci h:r clcscritto I'ultimo episodio della sua

k:rrta, firticosa conversione? L'anirna sua era pronta; dis-

sip:rti gìi ultimi dubbi che aveva destati in lui il Mani-

r:heismo, convinto, innamorato della bontà del Cristiane-

sirno - ma non si sentiva la forza di andare là dove la
coscienza gli intimava; ci voleva un colpo che spezzasse

l'ultimo, il piir tenace e vischioso dei suoi vincoli - una

rli quelle spinte a cui nofl si resiste e che decidono tutto.
l,a spir-rta gli viene da Paolo. Perchè, trovandosi egli col-

I'amico Alipio rrel giardino, e lottando con sé sterilmente,

r:ome da ar'ìni, una voce gli percosse I'orecchio, che pareva

r cnir da una casa vicina: « tolle et lege, prendi e leggi ».

l{iscosso da quella voce misteriosa, afferra il volume di

I':rolo, che gli stava vicino e vi legge : « Non piìr fra le

rrrgie e le ebbrezze, non piu fra gli accoppiamenti e le
irnpudicizie, non piir fra le dispute e le gare: vestitevi di
(lcsu Cristo, e guardatevi dal soddisfare i desideri della

carne ». FLr Ia scintilla elettrica che, cadendo su un pre-

parato chimico, compi Ia trasfornrazione. S. Agostino era

cristiano davvero questa volta e per sempre.

I\l[iei signori, gli uomini che hanno l'.-ingegno di

S. Agostino non sono frequenti, ma gli uomini che con.ìe

ìrri cadono, peccano e pure si vergognano e soffrono delle

loro cadute, sono essi lnolto rari ? Sono rari gli uomini

chc, pur senza cadere, menano una vita vuota ed inerte?
( )h: signori , non sarà lecito sperare che la parola di

l'irolo possa a queste anime, o malate o inerti infondere

un soffro di energia e di vita? Possa questo grande Apo-

stolo, che la tradizione ritrae con in mano una spada

vittoriosa, l)ossa passare in mezzò :r noi come un trion-

-
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fatore; possa, conre desiderò e volle in tutto il suo lungo

apostolato, guadagnare anime al Cristo <ut Christo lucri-

-1facerem » .

, NOTE.

r lnviato ed aiutato dall'Opera Nazionale di AssisteDza per la Enrigra-
zione temporauea ill Europa, cui presiedono S. E. Mons. Bononrelli e l'OD.
Sen. l-arìrpertico, nell'autunno del rgol ho predicato una serie di brevi Àtis-
sioni in Birmingham, Manchester, Glasgow e I-oDdra, trovando dappertutto,
da parte dei nostri Italiani, festose accoglienze. Rammentarle qui è Un atto
di dolce e doverosa gratitudine, verso di loro; è arrche omaggio alla uti-
lità pratica e reale della iniziativa coraggiosa dell'Opera di Assistenza, e

mi porge propizia occasione per rendere anche Ie debite grazie al Clero
inglese che trovai talvolta sollecito epostolicarrente dei rlostli emigrati,
semple ospitale geDtilmeDte al Ioro Missionario.

, IIo goduto troppo iDtellettualnÌerrte leggeudo il libro di R. De I-a
Sizerannè Zd pciflhtc angla;se conlanPar.aine (Paris, Hachette, 1895) per
non additarlo qui ai miei verrticinque lettori, i quali sono certo, letto questo
ptimo, »on si potranno trattenere dal voler conoscere aDche I'altro dello
stesso àutore RusÈir el la religiott d. la òeauté (ivi, rgor).

3 Per ciò clìe concerne S. Paolo e la sua vita, mi permetto di rimarr-
dar€ i lettori al rnio studio < ye licirquc arai di Storia dcl Cristiaresimo

asceùla » (Rofia, Pustet) ed alle opere q[ivi citete.
4 fttno alla l/criù di A. Fogazz^to pubblicato ,|,el|a l?asse.grra Nazio-

nale tgot ll l-cilrnolia dell'lnno è iD q[esti dre versi: « Verità, verità vita
del cuore - Verit:ì verità cuor della vita » e i,r (luesto l)asso della lnìita.
zione di Cr'is«r: O l/crilas Deus far me u .r lccurb i .ùarilate ?er-
Pelua. ll .'.lre basta a dare u 'idea dcl carattere mistico di questa ntirabile
poesia. Un buolo ed utile conmento De hA dato srrll'1z Con»niao (an. rgoz
N. r) il n'ìio giovarre amico F. T. Gàllerati-Scotti.

I Eco visibile e si direbbe traduzioDe poetica e filosofrca del biblico:
< Onzis ho»o mendat >. Filosofica ho detlo e basta ramntentare la dottrina
eristotelico.tomistica stll'errore, che nou conrirrci'L ,rè può conìinciare se
non dove e quando corlrincia il j.izrlr'rrb intelleltiv <» : la Jalsiù poi aggiunge
all'errore, che può essere inconscio ed involorìtario, liì volontà, un'altra cosa
trìttiì e solx dcll' uo[1o.

'l lisT()

INTRODUZIONE

ir - Presentazione e saluto dell Apostolo.

(I, l-7).

' f/«iÀos t)oi\os Xp«rroù 'h1- ' Paulus, servus Iesu Christi,
,r,1r,, rÀ4ròs àr|otùtos , ci$a- vocatus Apostolus, segregatus in

lnrpévos eìs eùay'yél,Lov Oeoi,' ò Evangelium Dei , 'z qrtod ante
r1oetr4.y.yeiÀ,aro àà ritv rpo- promiserat per Prophetas suos
,l»p6v airoi èv ypa$ais à71«rs, in scripturis sanctis, 3 de Filio

repì ro0 vioì aùroi ro0 ye- suo, qui factus est ei ex semine

wtpévov èr crépparos Laveìò David secutrdum carlrem, + qui
lr,rìi cdpra, a toA 6pLo0éwos praedcstinatus est Filius Dei in

§ I. -'Paolo servo di Gesu Cristo, apostolo per diretta
vocazione divina, trascelto alla predicaziole evangelica, di cui Dio
i l'autore,'p"."Lè Egt; la ebbe già a prenunziare per nezzo
rlt,i suoi Profeti uelle Scritture sante, 3 e il cui argornento (od
i)rlsetto) è il Figlio di Lui, trato per la carne dalla progenie di
Drrvid r e miracolosanrente dichiarato, per lo spirito di santità,
Iriglio di Dio con la resurleziorìe da morte, Gesri Cristo Signor

, àoOÀos lloo0 Xporoì (seruus L C.) serao ./i C c', rrorr lel serrso

irr cui lo sono tlrtti iCristiani, mn rrel serrso d'uomo a crri è conrmesso
rrrro speciale officio dit conrpiere. I-a frase derivata dell'4. T,, dove sorro
(letti sewi di Iahve uomini come Mosè, Giosuè, Davide, i Profeti, è note-
vole anche per la Datrrralezza con cui a lahve sì sostihrisce Gesìr.

à$op«rpévos (segregalus) lredesliudlo uon è traduzionc esatta a nteuo
,lrc si confonda riCropi(crr cou ltpoopi(en't selarolo conte allusione a ciò che

'i ,lÀtr^ Alti xttr, z sarebbe troppo poco; lrascello pare esprima meglio
,lrrcl complesso di doDi speciali per esercitare l'apostolato, con ct|i Paob fu
irì ilualche rnodo seperato e dagli uomini e dàgli stessi suoi colleghi.

3-{ Passo difiicile e controverso nei particolari, per quànto il senso
,,r:ncrale appaia chiaro e sicuro. - Certo Gesìr è presentrto conre Figlio
tli D^\icl seco do la car e e Figlio di Dio secordo lo slililo di sanfiù.
l.e rlrre frasi xaà dpra (securdon carne*) e xatà rveApa àVaclvas (sec*n-

lt", -t/jitihon sa clificalioris) sono visibilmente artitetiche; la ptima desi-

i1rr,r, lrrcnden<lone a simbolo la parte inleriorq (la car"/e), la Daturlt ulnana;
,. I'irlrr, (lesir'nir, per contral)tx)sto, lir natura trascen(ìeDtr,, divin:r, p[ertrlett-

SI,\t l,rr l^ 2

I
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uioù 9eoi èv àuvdpeL xarà rvettpa virtute secundum spiritunr san-
àyLaciv1s è{ àvac«irreas ve- ctiGcationis ex resurrectione
rp6v, 'l4coi XpLoroi roA xuplou rDortuorum IeÉu Christi Donrini
fpitv, 3 àL' ot, é\tiBopev Xdpu nostri: 5 per quern accepimus
rai àtrooro\fiv eis ùzraroì1v ri- gratiam, et ApostolarurD ad
qreas év r1or tois é9vecLv ùzrèp oboldiendum 6dei in onrnibus
«fi òvéparos aùroi,, L èv ois Gentibus pro nonrine eius, 6 in
iorè raì ùpeis r\4toì'fuooA Xpe quibLrs estis et vos vocati Iesu
oroi, i ràotv rois oicLv èv Christi; z omnibus qui sunt Ro-
Pritpn «.yatr4rois Oeoi, r\4rois nrae dilectis Dei, vocatis san-
à.yiots. XtipLs itpiv raì eip/1v4 ctis. Gratia vobis et pax a Deo
àtrò Oeoì ratpòs fipìv rc«ì m- Parre nostro, et Domino lesLr
plou 'l4coi Xporoi. Christo.

nostro, 5 pet nTezzo del quale ricevemmo la grazia dell'aposto,
lato a procacciare per la gloria del suo nome l'obìredienza della
fede in tutti i popolì, 6 fia i quali siete anche voi, che già foste
chiamati da Gesu Cristo; r a quanti sono in Roma cari a Dio,
chiamati santi. Grazia a voi e pace da Dio padre nostro e dal
Signore Gesù Cristo.

doue a simt,olo là saDtità inerelte allo spirito (si ricordi che la divirità di
G. C. è presentata altche coote rlDa spirituale e santa unzione). Figlio
di David secondo Ìa carne Gesir è ywiltcvos (flich.s) diùenlato; figlio di
Dio secondo lo spirito di saDtit:ì egli e òpoeeis - er quide|ì ér .jù,.iriEr
e ;E ,iv".r,;,*"* r, it,;r lre fr.,\i da sl,ieg:l.e :

A) ;f,ùrqénos per sò può sig,rì6(::ìre a) ti,,rcstrdto (ìcLx06yÌos, à?r,+av_
qètos), bi slabilito (cft Atti x,42; xvrr, 3r). I-,idca che Gesì1 si. di?entdto
Dio colla risurreziorle è contrlria al sistenìa di S. paolo lcfr.2 Cor. \,, 4;
vlrl, 9; clr aol. r, rS 19) P[re egli colìsiderava la risurrezione come ull
fatto prod[ttivo di dilÌerenza lìorÌ llei rapporti trascendentàli tra il Fjglio
e il Padre, ma nella manifestazione visibile della Figliuola»za come indi-
rizzata àll' intelligenza dell' rlomo lcfi hìlipp. 1r, 9). euindi dichialato (Cùrci)
designaled (Sa.n.).

B) èv àu!àtl (i?. v;rl e) lz) secondo alcuDi (Corrr.) unito a rion Oeoi
vale " Figlio di Dio potente,, 6t secondo altri (SaD.) unito a riprrroiros vale
" dichiarato colla potenza Figlio di Dio ,,. Là risurrezione è liguardata come
" uD miracolo ,, o " marìifeslazione (lella potelìza divina ,, (cfr. z Cor. x.J,4)
éarurpriga èÉ .i.rqdeias, .ì)J,.i (, d,r àurriseos oeoa.

C) E per capire come Gesir sia dichiarato potentemente !-iglio di Dio o
Figlio potente di Dio cotla risurrezione èf àva,nàaeos si ricorre .Fìlip?. tr,9i
e si rammenta alche che la dichiarazione solenne della divirra Figliuolarza
di Gesìr occorre tre volte nei Vangeli, al Battesimo (,4{a/c. r, tr) alla Tras-
ligrrrazicrne (t)[at c. tx, 79) e aìla Risurrezione (.r/// \ur, .j3].

DISCORSO II.

Apostoli cristiani e propagandisti profani,

Le lettere di S. Paolo cominciano, come del resto
ogni discorso, con un esordio, del genere di quelli con
cui si aprivano le lettere fra gli antichi. Noi oggi si saluta
col titolo di carissima o di egregia la persona a cui si
vuol scrivere, e si riserba al fondo il nostro riverito nome;
gli antichi in quella vece dicevano subito il loro bravo
nome, e al destinatario della lettera auguravano salute.
Sotto Ia penna di Paolo, il saluto e l'augurio si ingen-
tiliscono, si ampliano, non però d'ordinario quanto nella
nostra Lettera. - Egli e che questa volta S. Paolo non
scrive, come altre volte gli accade, a Chiese già da lui
o fondate od evangelizzate, a Chiese e fedeli perciò, a cui
il nome solo di Paolo diceva , rammentava tante cose ,

ispirava una reverenza piena cli affetto.... no; egli scrive
ai fedeli di Roma, che non lo conoscono se non di nome
(ì che egli non conosce se non per fama. La sua I-ettera
questa volta non e un prollìngamento scritto della sua
predicazione orale, é l'anticipazione e l'avviamento del
suo fllturo apostolato. Nell'animo dei suoi lettori egli,
;r[ momento stesso che li saluta, cerca d' insinuarsi. C' e
(lunque , prima d' arrivare all' argomento della Lettera,
rrì hlngo saluto e un'abile giustificazione della mossa
(:h'egli fa.

S. Paolo si presenta subito per quel che egli e,
st:rrtr: r: si gloria di essere : schiavo di Gesù Cristo, apo-



.,.r.,to a"l suo Vangelr; ;: ;ì"rt^ dopl:ria irlea del \,'an-
gclr e cÌi Gesir Cristo non gli si affaccia allo spirito senza

provocarr-i un movinento di sinrpatia. ed egli senz'altro
la esprirne: il Vangclo c il cornpinrento clì un lungo, nri-
sericordioso disegno 'di I)io sulla Lrnranità , e Cesir e

I'Essere che in se rnisteriosarnente congir.rnge due nature.

Questo dualisn.ro e da Paolo espresso irr r.rn modo sin-
goìare e trÌtto suo; egli vetle nascere Gesir quasi direi
due volte: nasce r.ura prirla volta. clìscendenclo dalla divina
sua altezza alla vita delìa carne. r,ita cli 6gliuolo del-
I'uort.ro; rinasce, per la sua risurrezione dalla rrorte,
ascendendo a una vita cli spirito e cli santità, r'ita tli
Iìig1io cli l)io. In I-ui c la sorgeflte teconda del nLrovo

apostolato: Dio, (ieova, mancl:rv:r altra volta al suo Sropoio
i srroi l)r'ofeti. ora il Clristo (lesir nranda i suoi apostoli.
È rero, alcuni allora pretendevano che apostoli si dores-
sero chiamare qLrt:lli soli che Gesir, vivo srrlla terra, a1e\-a
personalmente invitati a seguirlo: aìcuni prr:tr:ndevano che

l'aolo, al confrouto di qr:esti n(ìrì potlsse rcggerc, rììa

egli rivendica a sè una vocazione ed una clignità pari
a rlueJla di tutti gìi altri :non i: ()r:s[r stesso che sulla
via cli 1)anrasco app:rrsogli. lo Ir:r nr;rrttlato all:r conver-
sione dei fratellì?

.,\nzi a lui, egli 1o ricord:r rlrri subito, perche e il
fatto che girrsti6ca Ia sua l-ettcra ai l{onrani, a Iui tì
aÉìtlata una missione prccisa: quella cli convertire a Gesir
i pagani: egli e I' A1;ostolo, J;iir ancora che dei Girrdei,
chc gli sono pure così cari. clr:i Gentili. Non un augolo
di terra gJi fu clato di coltivare, rrra da percorrere il
nrondo. Ora. non sono appunto vcnuti dal Gentilcsinro,
non appartengolìo a quest() grau rtrondo pagano i Ronrani?
l'-rl ecco perchi: egli a lor'o inclirizza l:r sLra parola. Non ne

rrvlr.lrlrcro bisogno, continua Paolo con rrn giro cli pen-
si,,r,,, ,li fr:rsc, clre, pr.r r:sscrc sirrr:r'ro, r: l)aolo non

atlul:Lva, rìor1 nìentiva, - non c(:ssa di essere abile, molto
abile; non ne avrebbero bisogno, perche egli ha sentito
dappertutto lodare il loro fervore '. « .ifrdes z.,estra annun-
It:ahtr in unit,erso nutndo » . Splendido elogio, che accenna

a quello che la Romana Chiesa dovrà diventare in seguito.
Non ne avrebbero bisogno, e del resto non è cosi che
cgli da tempo sogna di arrivare nella gran nretropoli, con
una povera e fredda parola scritta; no, no, il sogno lun-
g:rmente accatezzalo [u e rimane <luello di venir tra loro
in persona, non per farla superbamente da maestro, nìa

per comunicare e ricevere, per edifìcare quanto sa e può
e ad u r.r tempo edificarsi: venire in persona, non per
capriccio o curiosità. ma per compiere un suo preciso clo-

vere. Egli rìe ha con tutti ipopoli del gentilesimo. « Debbo
me stesso ai Greci e ai barbari, ai sapienti ed agli igno-
r:rnti ». E se tra barbari e rozzi si è assai sovente tratte-
nuto, lìon è p,er tinror clr'egli abbia di parlare ai culti e

civili: oh! no, egli l'Apostolo non arrossisce del Vangelo,
< non eruòesto Ecangeliun ».

In tutto questo esorclio, di cui era rnio dovere esporvi
il contenuto, due idee flonclamentali mi par che risaltino
e certo meritano di fissare la mia, la vostra attenzione:
I' itlea dell'apostolato e I'idea tli lìoma. Iìaccianroci insieme
a ureditarle successivaurente, fermandoci per qrrest' oggi
alla prima.

t.

Quello che io vi vorrei far sentire e ciò c}re la idea
<lell'apostolato cristiano ha di suo, di nuovo, di specifìco,
e, neìla sua novità specifica, di bello, di grande. Chi
vecler';r nclla prima metà del r' secolo aggirarsi per Ie

t:itt:\ greche o ronìal)e, rluesti uomini venuti dall'Oriente,
tlaUa Palestina, Pietro, Paolo, Giovanni , poteva essere
tr:rrt;r.to tli confonderli, :rnzi era ràtLrralissimo li conforr-



desse o con qtei graecu/i che spacci:rr,:rno urr:r lacile loro
scienza, o con quegli orientali che difforrdevarìo Ie loro
superstizioni. Oggi chi medita la storia di quei tenrpi
raffrontandola, come I'istinto ci porta a fare, coi r.rostri,

è tentato di identificare quei vecchi apostoli coi nuovi
propagandisti d' un verbo sociale, propagandisti di cui
cresce ogni giorno il numero, di cui e innegabile l'atti-
vità e, direi quasi, lo zelo. E certo materialmente il para-
gone regge i ma per quanto le rassomiglianze materiali
ci siano, e possano col loro luccichio sedurre dei superfi-
ciali osservatori, le differenze spirituali sono profonde e

gravissime.
Esse si rispecchiano nel norne. Ouesti moderni apo-

stoli si chianrano da sè lropagandisl2.. sono talvolta
uomini sinceramente innamorati di una idea imparata
sui libri, sorbita in discorsi, attaccatasi loro per una spe-
cie di impalpabile contagio; sono talvolta Lromini legati
ad un partito per mille ineffabili vincoli, e decisi e anche
un po' interessati a farlo trionfare; sono anche talvolta
forse dei furbi, degli ambiziosi, che sfruttano l'idea gene-
rosa pei loro interessi personali, in ogni caso sono gente
che si mnovc da sè. Non potrebbero certo ripetere come
il Virgilio Dantesco : « L)a me non venni ». Al contrario
essi vengono o vanno da se, e se mai, sono mandati da
altri uomini come loro , come loro candidamente entu -
siasti o come e piir di loro calcolatori e furbi. Invece
quei vecchi propagandisti si chiamarono, e quanti sulle
loro orme ardenti camminarono e camnrinano anche oggi,
si chiamano e sono ay'ostoli... e cioe. la parola, greca
d'origine, significa qresto i , a.ndale, messi, e non da altri
mandati che da Dio. S. Paolo, per fermarmi a lui e con-
cretare in lui la mia idea, non solo afferma questo, ma
lo afferma con la insistenza di chi annette a quel che
dice una suprema importanza, quasi clirei con l'orgogli<r
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di chi rivendica a sè una gloria. E verarnente e una gloria

p'er l'uomo poter dire a sè ed agli altri : mi manda Dio ;

non insisto a dimostrarlo, perchè la cosa e evidente,

per alcuni potrebbe esserlo fin tropPo, Potrebbero trovar
questo una superbia. Ma superbia non e; è uno di quei

concetti cristiani, che rendono sì l'uomo piu grande, ma

rendendolo ad un temPo piu umile. Gran cosa il Cristia-

nesimo che, ad un temPo e quasi con la stessa nìanovra,

ricinge al capo dell'uomo serti di fulgida gloria e ne

abbassa vigorosamente la fronte proterva ( atterra e

suscita », direbbe il poeta - e grande cosa, PurtropPo a

molti incompresa, questa umiltà cristiana che abbassa

l'uomo, senza avvilirlo, lo innalza senza gonfiarlo; divino

equilibrio tra l'orgoglio satanico e una abbiezione che

sarebbe brutale. Si, miei signori, quest'uomo che si pre-

senta uomo vero, qr,tindi con tutte le miserie, le limita-
zioni dell'uomo, ma che soggiunge: mi manda Iddio, mi

ha chiamato Lui ed io vengo in Suo nome, vengo ad

annunziare delle verità di cui non sooo che il veicolo,

perche ne e ben più alta di me la sorgente; - quest'uomo

è una grande , nobile e imponente figura ! Ma quanta

urniltà insieme e quanta eltrcacia questa fondamentale

idea gli comunica !

Questa idea, senza distruggere la Personalita del-

I'apostolo, personali!à che rimane integra, anzi tafforzata

nella responsabilità che egli I'apostolo ha dinnanzi a Dio

che lo manda e agli uomini cui si presenta; senza distrug-

gere dunque la personalità, le tog'lie tutto ciò che essa

può avere ed ha di superbo. Il propagandista è costretto

ad iniziare la sua propaganda dicendo zb, quella che Tom-

masèo chiama la piu brutta parola del dizionario rnorale;

e se anche dice noi, presentandosi a nome d'altri uomini

come lui, quel noi finisce per non essere altro che un

eb collettivo. L'apostolo invece iniziq la sua propaganda
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col piir augusto dei non.ri. il noure cli Dio, nella cui graÀ-

dazza egli si eclissa, corne si eclissa tello srragliante splcn-
dore del sole una piccola stelÌa. La pcrsona del pr,,1-,a-

ganclista e tanta cosa nella sua propaganda, cla parer
quasi il tutto; e la pelsona clell'apostolo c così poc:r cosa,
da senrbrar quasi ì.uì nulla. Qui la ragione che ci s1-,iega

il ridicolo e il fallirrento tlell una, e la serieta. la staìrìle
elÌicacia dell'altra.

Il ridicolo ; perlche , tì'arrcarnente. norr vi lrare ritli-
colo nn uonro, il cluale si presenta agli altli dicenclo:
io tal rìei tali ho scoperto. io so e vi insegno io rlrresto,
come se la verità fosse rrn suo patrimonio ? Noi amnret-
tiamo ancora questo lìnguageio e l'ordine d'irlee chr:

esso esprirne. nelle scicuze hsiche; n,,i tutti lo respin-
gianro nellt: scienze, o meglio nelle r.erità tl'orrlinc nro-
rale. I-a verità morale e troppo gran cosa. perchè possa

esserle fulcro l'aLrtorit:'r d urr uonro: c troppo elentcuto
vitale dell'umanità. perche si possa riguarcl:rre qualc 1r:rtri-
monio d'rrn individuo. Àl:r jntaltto la propaganrla prrra
rnente un.ìana è costretta ad appougi:rrsi li snll'autorità
scientifica o sull'autorita rnorale d'un uonro, sul srro genio
o sulla sua bonta. E rlrraì r»crarigli;r tlopo di ciò, che
quella propaganda vada a hnire nclk: personalità ? Noi
abbiamo :rssistito cli reccntt:1r (luesto liuomeno; una propa
ganda, chc pareva Ia piir os'gettiva c compatta che si lìrssc
'r,ista rnai , I'altbianro vecluta degenerlre in una o sortìa
o aperta gara cìi persone, e gli ingenui sono rimasti sor-
presi e la ingenuità hanuo spinta fino ad attril»rirne il
merito e il vanto all'abilità di un Nlinistero, mentre ol)e-
rava là la forza delle cose, a cui ninn trorrro resiste, rrra

di cui nessun uonro pur\ farsi bello. l,a forza clelle cose,..
ufla propaganda basat:r tutta sulle persone. non prrr\ a
nreno rìi diventar personale.

l,'apostoìato cristi;rrro, làtto u rxrrnc tli l)io. ;r rlrr:-

5

str: rrristrt; rlegenerazioni, pel corso di diciannove sccoli.
h:r salruto sottrarsi. H si che uomini possenti d'ingegno,
tli bont:i, rli opere, I questa grande e lunga istoria ncrn

r)ìar'ìc:ìuo: r.romini ILrminosi d'intelletto, come un S. Ago-
stino : nomini eloquenti, come ur'ì I-acorclaire; uomini at-

tivi, conre un S. Vincenzo dei PaoÌil uourini possenti non

sono mancati , ma essi non solo frrrono poca cosa, ma

riconoblrero di esserlo. Sen'i clell:r verità, non se ne at-
teggiarono mai a paclroni. Anche rlupndo la loro opera
parve coronata dai piir meravigliosi sLrccessi, si guarcla-
rono bene dall'attribLrirr.re a sè stessi il merito; ripete-
lono il biblico : o -toli Dco honor el glont » . Nel che.

del resto. erar]o perfettanlente giusti : perche la elfrcacia

clella loro parola cìipentleva proprio di qui, clal lìorì a\ er
parJato essi mai nrai in nome proprio. Ah I signori, il
mio pensiero. per (luanto nii reputi forte .l'ingegno.
roi lo potete discutere, perchè avete un ingegno della
stessa qualità del mio anche voi; e la mia autorità rì1o

rale non rìe parliamo, e tanto discrrtibile, che il cretlerla
indiscutibile è un rovinarla. Ma io t1ui, io apostolo, non

vi parlo in mio nome : non e al urio ingegr.ro, e alla ve-
rità, a questa divina cosa di tanto a nìe e a voi supe-
riore. che vi dovete insieme con me inchinare: c a l)io
che dor cte obbedir:e.

Io apostolo, l.ro detto, perche I' ap<.rstolato cristiano,
spoglio d' individuaìismo, di personalità superba, e antico,
è in qualche modo eterno. Napoleone disse, ed ebbe ragione
di dirlo: « la mia nobiltà comincia tla rre ». Colla punta
rlella sr.ra spada egli aveva scritti i titoli della sua gloria.
Àla anche i propagandisti debbono dire: il mio progranìnìa
conriucia da me o da un uomo che si può dire di ieri.
L';r1-,ostolato cristiano è eterno, S. Paolo questo lo sente

r:rl csprirre rìragni6clìurerìte al principio della sr.ra [,ettera:
, gli l);rolo i: l':rpostolo di Gesir, rìla Gcsu ir I'trltirno e il

-
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nìaggiore, nel senso assoluto della parola, il maggiore dei
l)rofeti. Se si può dire che Egli comincia nn nuovo ordine
di cose, si può e deve dire che ne compie uno antichis-
simo. Quello che sentiva e diceva S. Paolo, 1o possiamo,

dopo diciannove secoli, ripetere anche noi; diciannove

secoli, durante i quali questa energìa del cristiano apo-
stolato tlon si e mai ne logora nè consunta. Noi sian.ro

gli eredi dei Profeti, noi dei dodici che conobbero Gesu,

noi dei Dottori che.si allevarono alla loro scuola, noi dei
Santi che di secolo in secolo predicarono ai gerrtili per
convertirli, ai credenti per migliorarli : sulle nostre labbra
ccheggia 1a loro stessa vittoriosa parola. In qr.resta lunga
catena, di cui noi siamo semplici anelli, come ci sentiamo
piccoli, come ci dobbian.ro sentir piccoli anche noi I Con
che convinzione dobbiamo ripetere : che cosa e mai la
nostra persona? Ma al tempo stesso, come ci possianro

e dobbiar.no, in questa gloriosa compagnia, sentire grandi
e forti ! - Io penso ad un piccolo parroco perduto in un

paesello di montagna Povero parroco ! cosi solo, cosi

isolato dal mondo civile, come deve sentirsi piccolo, pre-
sentandosi la Domenica ai suoi parrocchiani! Oh I nra egli,
il povero parroco solitario, salendo sulla cattedra di verità,
si sente unito a non so quante generazioni che firrono, a

Ììon so quanti uomini che sono. Di se potrebbe dubitare,
anzi dovrebbe, e perciò, a dover parlare in nome suo

proprio, avrebbe ogni ragione di peritarsi: ma egli ripete
runa parola, che ebbe già il consenso di tante anime
superiori alla sua, un consenso cosi lungo e cosi largo,
da potersi dire universale, e si rinfranca e parla, senza
che lo si possa tacciar di superbia, ai suoi montanari, in
quell'ar,rtorevole tono che solo può rendere sul loro animo
la parola ef6cace: « tdlngua t auctoritatenr lzaben-s ».

^l'()S1r),-lr'Rlsllr\Nrl 
I'nol'^ti^NlìlSlll'liol^Nr, 2/

:l:

(lLresto cristiano, "rri qr.rto cattolico apostolato per

tanti secoli trionfale e benefico, questo apostolato che ha

rcsi civili, col renderli cristiani, tanti barbari, che ha giovato

rL placar tanti odii, a soffocare tante passioni. a nutrire

tanto spirito di fratellanza, a confortar tanti ar.rin.ri aflittr,
questo cattolico apostòlato traversa un'ora tetra ed oscura.

I)a ogni parte lo si assale, e quel popolo medesimo che

gli pareva altra volta così docile, gli si rizza contro ribelle.

Ii forse e un po'colpa nostra, o n.riei fratelli nell'aposto-

lato; forse non abbian.to saputo mantenerlo sempre in
quell' altezza in cui uomini, come Paolo e i suoi compagni,

I'avevano collocato; forse ci abbiamo portato un po'troPpo
il rrostro zb, l'io della nostra vanità, delle ambizioncelle,

,lei miseri terreni interessi, abbiamo cercato « qude nostrd

-ttutt, non guae lesu Christi ». F, ai nriei fratelli d'aposto-
l:rto io sono disposto a dire : miglioriamoci. La severita

del mondo con noi ci dev'essere uno stimolo acuto, per-

che e in fondo un omaggio reso alla grandezza della
nostra missione. Non si e severi nell'esigere con quelli
rla cui niente si aspetta. Che il rnondo ci tenga gli occhi

rrcldosso, che nou voglia piu la nostra parola se non calda,

sincera ecl alta; nor.r apprezzi piir il nostro ministero se

rron cluando esso e di civiltà e di pace, ha, dopo tutto,
il suo lato buono e provvidenziale.

NIa a voi, che, per gli abusi, siete disposti, o quasi,
rr condannar f istituzione; a voi che, cor.rcentrati negli
iuconvenienti, chiudete entrambi gli occhi a quello che il
( ristiano apostolato fa oggi ancora di bene, io dico: pen-
satc rluale sorgerìte di bene si inaridirebbe nel mondo,

sc csso, i[ cristiano apostolato, veuisse a mancare. Queste
( irttc(lr(ì di verità sono le sole, o cluasi, donde possa

risrrorr:rrt:. e, talvolta alnreno, risttoni , senza llrovocare
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ribellioni ccl otli. rrna parola Iibera e se\era; rlui si ;ruò
larc c cìire ci<i che dappertutto altrove sarebbc pratica-
r:rente impossibile. Ilouldalor.re pote, a gran stupore dei
cortigiani, tìagellare pubblicamente i vizi di cui ì-uigi XIY
si macchiava, senza che il re onnipotente e sLr;:erlrc si

ribellasse; ma lJourtlaioue era srrperiore all'ira tleì Cesare,
perchè parlava nel tenpio e a nome di l)io, perchò era

trn apostolo. Io non sono Ilourclaloue, ma apostolo corne

Iui, c nel tempio l.ro potuto parlare con una libcrtà. che
in nessun altro luogo mi sarel;be stata pr:Ìticamerìte con-
sentita. (Jui , clove ho ragion rli credere che rni ascolti
di preferenza la classe ricca erl agiata, ho cietto ai ricchi,
c l'ìon rle ne Pento, parole gravi t severe. I,- rlualcur.tcr

lìrrse se nc sarà ancÌre ofièso: ma i piu. rna rluelli soprat
tutto che avevan(), perchè cristiani, giusto il concetto di
chi parlava. i piu no: si saranno sentiti umiliati forse
segretamente, r'erlendo quanto la loro corrdotta fosse

lontana dal loro dovere, si sarauno sentiti scossi da
certe verità che rton erano piir an't cz.zi a sentile, offesi
uo. Non era un uomo che si alz;rva a sindacarli: eral)io
che, per rnezzo dell'uon.ro, Ii amnroniva. Il altrove ai poveri
lìo potuto parlare con ugu;r[e, lilrcra severità; rintnzzare
tluelle passioni chc e cosi piaccvolc sentir acc:rretzate.
cosi noioso anche per loro il redcr contra(lette; e qual-
cnno forse avr:\ in cuor suo reagito, ma i piir sono stati
e sollo tornati a sentire la voce àustera all'apparenza, in
forrclo corroì;orante. del clor ere.

F. badate, o miei signori . io sono convinto che in
rressun altro luogo avrei potuto o potrei fare altrettatìto.
Norr vi dispiaccia che io appoggi un poco sulla mia per-
sonale esperienza. Nl' e accacluto infatti piir volte cli par-
l;rre fuori di Chiesa, parJare norr piir corne apostolo e irì

rtornc <li l)io, rna come libero cittaclino, esponentìo opiniorri
r: sr:rttirrrcnti nrit:i pt:rsonali. lrlrbene, a rtrie sl.rcsr: Ito irrrl-,a.

,i,ro .rì:, ,;:':;'.,;';:ì ,.'u,,n.,," dinlosrr;rrc ta 
'eritir.

l1:r inr:ontrare, bisogna essere e mostrarsi rromini cli prr-
tito Ai ricchi parlate dr:i loro diritti. scagliatevi, parlando
rr loro. contro questi ingordi operai che non soD mai con-
renti dei loro lauti guadagni, che trovano sempre esube-

ranti le loro fatiche: dite tutto il rnale possibile dei socia-
Iisti, dipingete coi colori più foschi la rivoluzione sociale che

ì):ìtte alle porte; e voi sirrete sicuri dell'approvazione del
pubblico, forse anche dei suoi applausi; ,,,oi siete un uon.ìo

rli ingegno, o nreglio rìn l)en pensante, è la frase tecnica,

un olìesto cor'ìservatore. - Fl non altrimenti li accadrà coi

poveri, coi famosi umili, se voi farete risuonare alta, vigo-
rosa, battagliera, la nota dei loro diritti, lìera I'invettiva
contro i borghesì e gli sfi-uttatori ; voi lascerete in tutti
la convinzione energica, profonda d'essere un amico del

popolo. Anzi ìl consenso e il plauso degli uditori sarà

;rnche più unaninìe, se voi non solo vi atterrete fedel-
rnente alle idee ortodosse in quell'ambientc. nra se impit:-
gherete un frasario abituale, il gergo; perche i partiti non

sono solo intolleranti, 6niscono, nella loro intollt:ranza, per
srrussare Ja intelligenza stessa dei loro aclepti. - Provateli
irrvece a toccarli srrl vivo i partiti, a colìtraddirli, come
(' pur necessario fare, se non si vnole essere r.tonrini di

l.rartito, se si vuol essere sinceri : giacché . signori miei,
se nesslln r.romo è senz:r vìzi, come lo potrÉjbbe essere

rìn gluppo, un'acco'ltiì cl'uomini? e se hanrto dei difetti,
rl nreglio non è clenunciarli ? provatevi, e vcdrete il bel

risultato l-i. in un arrbiente umano c dovr: r oi siete un

uorììo, nessuno ri ricortoscer:i il diritto di criticarc; r'i
,ìrrrrnno dtl farabutto, e quantlo uon vi potranno intaccar
rr, ll'orr,,rc, che voi avrete cercato di coraz,zar colla vita
int(ìn'ìcrirt:r, vi claranno clella testa calda, dt:ll'ingentro.
\nzi norr slrr:\ neanclre neccssario che vi spinciatt: a voler

, r'itir:rrrr' (: ( ()rr(ìgger(: tlellr: irlec, lraster:i cltc ri enranr:i-
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piatc clzrl frasario solito, per diventare non fosse altro
un uomo sospetto. Ed e proprio confrontando ciò che
accade quando vogliamo dire la verità colla veste d'uo-
mini, che noi calcoliamo l'immenso vantaggio che ci assi-
cura questa nostra veste umile e gloriosa di apostoli.

Ma io credo d'indovinare una difficoltà che questa
mia difesa del cristiano apostolato deve avere o destata
o lasciata ancora nell'animo di alcuni dei miei uditori '.
Sta bene quello che Lei, Padre, dice, finche s; tratta del-
I'apostolato pubblico, I'apostolato della cattedra. Lo sap-
piamo anche noi che i sacerdoti in Chiesa, dal pulpito,
insegnano una morale, anche quando la forma e pedestre,
nobile, anche quando non arriva ad essere alta, buona;
e lo sappiamo che, anche cluando non sono nè geni ne
santi, sono però, in forza stessa dell'abito che indossano
e del luogo tla cui parlano, del peso che sta su di loro,
grazie ad una tradizione venti volte secolare, del tacito
controllo da parte degli uditori, sorìo costretti a dire delle
cose buone, giuste, sante.... ma! fira nolì c c solo I'apo-
stolato clella cattedra I c'è anche l'a;rostolato secreto.
l'apostolato del Confessionale, e qui conrincia il nristero
della iniquità. Ilbbene, o miei signori, sc voi con questo
volete clire che di questo apostolato talvolti da taluni si
abusa, io, poiche si tratta di mistero, vi dirò che il con-
trollo e molto difÉcile, rna poiche si tratta d' uomini r i
soggiungero subito, per debito di lealtà, che I'abuso.
nonche possibile, lo credo probabile. Senonche, badate,
non ci sono solo i preti che abrrsano della confessione:
ci sono medici che abusano della mcdicina. e avvocati
per cui la professione non ò altro che rrn lucro e sfnÌt-
tano i clienti invece di aiutarli, e ingegneri che <iell'in-
gegno si servono per studiare sempre nì.rove e piir abili
contlaffazioni : v()rreste perciò condannare medicina, diritto,
irtgr:gneria ? <lisconosccre i sen,igi rcali r:d immr:nsi r:lrr.

^r,()s1()l 
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cssc rcntlouo all'umanità, accatìto ai d;rnni che il krrtr

;rllrso inncgabilmente genera e procura?
l)ell'apostolato del Colfessionale io posso dirvi soltr

per mia esperienza questo: ch' esso Permette di fare trn

l,r:ne immenso e di un genere cosi delicato e difficile, che

s;rrebbe per tutt'altra via impossibile. So che più d'un
nrarito potrebbe ringraziare, non il confessore, ma la Con-

lì:ssione, se la sua donna, tra seduzioni potenti, gli rimane

li:dele; so che molti giovani debbono alla Confessione il

t.raversare incontan-rinati gli anni più burrascosi della vita.
( )h ! ditemi voi, perche non usano a Confessione le donne,

,luando incominciano a prevaricare? e cessano dal far Pa-

srlna tanti uomini, quando cominciano a stancarsi dei loro

tloveri coniugali ? tanti giovani, quar.rdo cominciano a dar

r;rgione alle loro passioni? perche, se non perchè sanlìo

, he tornando alla Confessione, non una bassa indulgenza,

,, peggio connivenza, nta troverebbero un biasimo severo

llle loro colpe? e potrete negare che, generalmentc Par-
lrrndo, la gente che si confessa sia migliore ? non sono le
signore che si confessano quelle che, meno frivole nella

krro vita, trovano un piu largo margine alla loro carità ?

rìon sono esse che vedono piir di frequente picchiare i

lxneri alla loro porta? Del resto questo e strano' o

signori: in genere parlano bene della Confessione quelli
che la praticano, e ne parlano male quelli che non vi

rrsano nrai, non vi usano piu. Non sarebbe per Io treno

rrrolto singolare che fossero questi i meglio informati ?

II.

N'Iiei signori ; nou mi pento che il discorso sull'apo-

stol:rto mi sia andato cosi a lungo da non restartni

;riri ternpo :r meditare cotr voi 1'altro tema: S. Paolo c:

l(orrr:r. l'l sono sicttro nella nlia'coscienza di nou aver
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l-:rtto ìl Licero lro rlonto lttett.. no, ho clifeso un:r istittr_
zione, il crri abbassarsi e per il nrondo trn gran clanno,
la cui sconrparsa segnerebbe un immensa ruina. Ho difeso
una causa. Non nego che I'apostolato abbia in pratica i
suoi difetti; non nego che ci sieno del)e piccinerie teo_
riche e pratiche di cui dovrebbe liberarsi. I)ella casui-
stica, che ha fatte le spese di controversie recentissinìe,
rìon sono rÌn elìtusiasta, alrneno quando si tratti di scienza
e non di pratica direzione ". [a, parliamoci chiaro, <r

sigrrori I Quando colÌtro 1:r casuistica io veclo insorgere
l'anima profondamente onesta e cristiana cli Biagio lrascal,
un uomo che ebbe i suoi errori, ma la cui vita era conre
uno speccl.rio lucido e terso, io, pure deplorando le intem_
peranze di forrìra. rispetto la sincerità delle sue intenzioni.
JIa conre crecìere alla sincerità, quando sento tacciare
come troppo rilassata in nrateria di costunri la nrorale cat.
tolica da uomini che mi predicano il libero amore I da.
ruonini che mi gettano in pascolo a tutti le cose piu dcli-
cate? da uomini che non fanno nristero tlel loro oclio e
disprezzo per ogni reli.qione ? che oggi dicono rnale dt:ì
prete cattolico, perchr! è lui il rappresentante cìi quello
che c'e di religiosamentr: ancora vivo iu Italia. ura domani
ciirebbero male dr:l ministro pl.otestar)tc se a lui rima-
rresse il priuratoJ È l'an ticlericalisnro nell:r sua forma piu
volgare che riab.a la testa, ed io, signori, pur rispettando
tLrtti, pure disposto a capire che ci souo nriserie dapper_
tutto, ah ! io detesto Ia volgarità. Noi non abltiamo cla
guacìagnar urrll:r rla uu ritorno alla critica religiosa uso
Voltaire, critica che fi felicernente superata. So bene che
nr:l popolo, oh rluanto ancora ignorante ! quella critica
cosi leggiera, beflarda, petregola.... quella fa fortuna; m:r
n,rn c qrrclla clre nrorahnente Io sollevi e lobiliti. Ìi I'i.qnn
r:rnz:r r:he nutre certe c:ìnìpaglìe. Io nolr posso dinrenti-
r',rr-r: clrr: l:L rlorlìr: c:rttolica, proprio css:r attir-rj all;r fi:rlt:
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A. Nlarrzorri e che egli l'ha virihnente clifesa in un srr<r

lilrro, poco letto purtroppo, nìa che non andrebbe dimen-
ticato cla chi vuole interloquire in proposito. Non posso
dinrenticare che anche di recente l'unica discussione seria
r: Ieale fini con un verdetto d' assoluzione per la morale
incriminata.

Oh ! signori; invece di scalzare l'apostolato cristiano,
lavoriamo ad innal:arlo e a dffinderlo. Si, diffouderlo
ascrivendoci alle gloriose sr.re file. L'apostolato è un do-
i,cre d,ei sacerdoti, non è però il loro friztile§o. In alto
e in basso, chierici e laici possiamo.... e, potendo, dob-
biamo essere apostoli nel vero senso della parola......
umili, indefessi operai del bene. All'ltalia e al mondo di
(luesti apostoli ne mandi Iddio una falange: « nitte ope-

rarìos in ntesset» htam »

NOTE.

r guesta digressio[e, che, viceversa, rrou lo è se rÌoD 6no ad un certo
t)urìto, fir provocata da alcuni miei uditori, che mi chiesero per lettera di
tr)ccare delle ardeDti controversie snscitate irr Gerrnanie dall'opuscolo Dotis-

'irno del Grlssmann e lutrite indecolosanleDte fia lloi da ulr volgare gior-
uiìle. Cui »on ho voluto fare in predica e non voglio fare qui I'onore di
, itarlo o di prenderlo stll serio, perchè deciso à rispettar sempre avversari
(lerni e di buona fede, non posso che detestarc quelli che si canruffano solo
irr odio alla Chiesa da CatolÌi e nÌerrtiscolìo sapeDdo di nrentire, Pure quella

I)olelnica, in sè stessa addirittura ridicola, ha fatto assai piil danDo nel po-

lxrlo di allre assai piir serie che si potre'hber o fare e furollo ànche fatte, per
ìa sernplicissima ragione che sl llolrt n irrl.?tih.s esl?tt erus. Sotto questo
[sl)etto hanllo avuto rrsìone r]uei nostri sìornalisti e scrittori che si sono
,iPposti alla iDdegne campagna socialista contlo la ìlorale di S. Alfonso,
,()rì)e (ìicevano, irr reàltà corltro la Morale Cristiana, e fra tutti ottinra mi

l);uve, per serietà di nretodo e di risultati, Il condotta del mio amico Prof.
l). Simonetti di Biella, Il quale da uu gir.rì, supetiore per la sua corrr-

t),,siziorìe estrenìamente varia, ad ogni sospetto, fe{re riconoscere la felsità
,L ll: citazio i, con cui si pretendeva che S. Alfonso avesse incoraggiata o
Iif ir»rnoràlità dei Sacerdoti o la falsità dei gi ramenti. V. ln difcsd deud
.11t/a/. di ,1. Auorso de' Liguori. Memoriale del Prof. D. A Simonetti. Io
rììi t,rllr.tt() rli riferire rlrri alcune parole scrittè allora per il Do»toni d'flalia,

Sr, \r !:R rA 3
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clre (:oDd[sse contro i denigralori Socialisti delle Morale cattolica una nol)ile
carrrpagDa, Sotto il titolo I tnisteri dcl Coklessiondlc scrissi così: ( Sì c'è
un compendio di oristeri in quel coufessiolale, a cui altri s'accosta devoto,
accanto al quale molti passaro distràtti, cui pochi, perchè nol conoscoDo o
perchè lo conoscono troppo, guarda,Ìo torvi e dispettosi. Mistero I'uomo
che a quel confessionale diventa accusatore di sè stesso. Tribunale Ùnico
lella stolia della umanità, questo, dove il reo si cita da sè, non si diferrde,
si incolpa; non teme rìè sfugge, chiede e vuole una condenna che è per-
dorro, trn Perdono che è condanna. Carllle ha chiamato il pentimento il
piìr divin.r desli xtti unrarìi. Ila quale peDtimento piir sincero in uD uonrcr

di quello che si espriure cor tlua confessione ? e fatta ad un rromo? Iì già
così difficile (lile a rà r/".!sr. ho sbagliatol

Mistero forse ancora piìr profondo di quello del reo, il mistero del gin-
dice- llistero di carità, questo, di un uomo che è lì per tutti- il confes-
sionale è Llll ambt atorio rÌorale. Nelle lunghe ore che vi passa chiuso, quasi
nascosLo, il confessore non sa se alla gratl! l)rotettlice discreta di ùrì segreto,
verrà la lobile dama o ]a povera don,ìa del volgo, verrà l'uomo colto o il
rozzo corÌtadino. In realt?ì ve gono lutti corì ùgual diritto, corì ugual trat-
tamento. ii nno dei pochi frci vernùente derrocratici. C'è da scommet-
te(e che neanche gli ufÌìci di certi giorDali socialisti lo sono altrettanto

Mistero, in tempi di ciarlatrrnismo così spiccato, quesLo prete, che si
corìsacra ad una fatica oscura, cìle rìor cerca la.folla, nta si dà ad un'anima
sola ltullo, merte, cuore, energia, tempo. SaDo individualismo che reagisce
coutro le tendenze assorbitrici del nuuero.

Mistcro, dicianrolo rÌùche, iu tenrpi di lrolta deDrocrazia sì, nra di deno-
crazia retribuila in tutti i stoi i{radi, e ànelanle, serza nristero, a retlibìì-
zioni nuove, oficiali, nÌistero il disinteresse di (ìnesk) prete. I-il confessione
faticosa, oscura, lulìga, ùorì :{li ren(le nnlla, Orri :rorr c'è nearìche l'ària, la
piuveuz;Ì di una retril)Ìu.iore.

Il dopo .li r'iir v'è un ;ìltro Dìistero: ch(: contrii llD istìtuto così demo-
cratico scagÌino ì loro strali piìì ;rcuti uonli,li clle si dicorlo denrocratici -rrra è ur mistero che nr il paio c<»r l'altr.i o gli altri : la lrorale di S. Alfoùso
cri[icata come lassir iìr lììateria c]i costullle daL,.li apostoli del libero amore

- condarìnata come favorevole ai falsi giuran)eDti da quelli che, coD rlt1 falso
giLrramenlo di fedeltà a persone e cose che odiano e combattono, ap(olo
ìa loro vita pubblica ».

" Alcnni rrriei ottimi amici, pe[ quesla distirzione tra casltislica e mo-
rdle e per quello che coDcedetti riguatdo alla prima, mi accusaroDo, molto
benignameute del testo. di poco zelo. A me invece è parso e sembra an-
cora che satebbe davvero zelo soverchio ed inopportruro confondere iIl uno
Ia morale cliviua corì la umana esposizioue di essa, difendendo questa colì
la stessa energia assoluta a cui quellà ha ù sacrosalìto diÌitto. Non sarebbe
ull dimenticare o riunegare proprio qui qrlellà distillziorÌe che facciamo
sempte e siamo obbligati a fare tra le istihlzioni e gli uomini che le rap-
presentano? Io per me peuso che questa campagna contro la Morale cat-
tolica, a cui le armi sono state fornite specialmente dalla casuistica, sia nel
disegno della Provvidenza destiData a ricondurre la Scienza morale ad una

Al()sl(,1,r ( rrls'll^Nl l, l'R()l'Al;^Nl)ls'lr l'Rt,l^Nl. \5

rrrlr;ì;ori e I)iir visorosa e piir sintetica riìzion^lità: rrrenr) crrsi L Piir lrritr-
cìpìi. NoD ()r;ì lr prirnà volta si è detto e sentito che la l eologirt nrr)riìlr'

rrrrrr ha piir (lnella severità fitoso{ica che le si converebbe nra r»-a foIs" ì"
si serrte piìr e meglio di prima. Non si è forse in questi ulLimì àllrli rirì-

rovata la Teologia dogmatical rilÌtlovata, inteldo, lleì suoi rììetodi? e Pcrclìi:

I)a,r:ì temerario che si invochi urr rinrovamelìto anche della molale ?
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?. 2. - La. Chiesa Romatra.

(r,8_15).

^ flpirov pèv eùXapL<rrì rQ 8 Primum quidem gratias ago
OeQ pou ùà 'lqooì XpLoroA repì Deo meo per Iesum Christum
rdwav itpòv, 6rt 17 rlorLs ùp6v pro omnibus vobis, quia fides
ruray.yé\\eru év vp rQ x6opE. vestra annuntiatur in universo
e pciprus yrip pot èorìv ò Oeés, mundo. e Testis enim mihi est
iì l,atpeia èv 16 zrveipa pov èv Deus, cui servio in spiritu meo
tQ euay.ye\kp roi uìofi aùroi, 6s in Evangelio Filii eius, quod sine
rirlaÀelzr,ros pvei«v itpitv rotoA- intermissione memoriam vestri

ltut'" trcimore ètrì riìv rpooeu- facio 'o semper in orationibus
yitv pou àeépevos, e[ ro» i1à4 Dreis: obsecrans, si quo modo
:rr.lrè eùoàa1/Tcopat èv rQ 0e\i7- tandem aliquando prosperum iter
grtro0 OeoA é\ùeiv rpòs itp6.s. habeam in voluntate Dei veniendi
'' étroro06 "yàp ìàeìv ùpàs, Iva ad vos. t! Desidero enim videre
rt pera06 ycipLapa i.,piv rvevpa- vos, ut aliquid impertiar votris
rricòv eis 'rò cr4pty9fivat ùpàs, gratiae spiritualis ad confirman-
'' roAro 3é éqro quptraparltq9fi- dos vos: " id est simul, conso-
uu èv itpiv &à rfs dl dl,ÀlÀors lari in vobis, per eam, quae in-
rkneal ùpiv re Kaì èpoi.'3 où vicem est, fidem vestram, atque
drìr.r àè ù4ds d.yvoeiv, ààehfloi neam. 13 Nolo autem vos igno-

§.r.- tE dapprima io rendo a[ mio Dio, per rnezzo di
(ìesu Cristo, fervide grazie per voi tutti, che la cristiana vostra
Ictle sia rinomata nel mondo intiero. e Che se del mio affetto per
voi occorresse una prova, quel Dio a cui servo dal fondo defla
mia anima, con questo predicare che faccio il Vangelo del suo
Iriglio, mi è testimone conre io assiduamente vi ricordi, 'o sempre
chiedeudo nelle mie preghiere mi si apra fiflalmente, col volere di
I)io, una buona via da venire a voi, ,r Perocchè ardentemente de-
si<lero di vedervi, affine di comunicarvi di quei doni che 1o Spi-
r ilo Sarto mi ha conferiti, si che ne siate rassodati nel vostro Cri-
stiirnesimo; " o dirò piuttosto, ne sia confortato io in oezzo a
voì, insierne con voi, per la reciprocq fede mia e vostra. 13 Nè
vr)r-rei (ìredeste sia questo un rlesiderio recente; no, già piu d'una
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6rr zroÀÀrirrs rpoe0ép4v è\ùeiv
zrpòs itp6.s, xaì èxa)ti94v à1p roA
àeipo, iva wà rapròv o11et raì
év ip?v ra9ùs raì rois Àoorois
è9veqv.'t "eìùqoiv te raì Bap-
fuipoc, aoflois re raì àvoivots
6$erÀ.ett1s eipi' 's oi.ras rò ra-
r'épè tp60upov raì ipiv rois èv
'Pépp eùaryehioao9at.
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volta ;i sono proposto di venirvi a trovare - e ne fui sin qui
impedito - per raccogliere qualche frutto anche in mezzo a voi,
come fra gli altri gentili. .+ Ai Greci e ai barbari, ai dotti ed agli
ignoranti io sono debitore del Vangelo che mi fu affidato !6 per
cui, da parte mia, sono pronto ad annunciarlo anche a voi Romani.

rare, fratres, quia saepe propo-
sui venire ad vos et prohibitus
sum usque adhuc, ut aliquem
fructum habeam et in vobis, sicut
et in caeteris gentibus. '+ Graecis
ac barbaris, sapientibus et insi-
pientibus debitor sum: ,5 ita (quod
in me) promptum est et vobis, qui
Romae estis, evangelizare.

Paolo e Roma,... questi due nomi , o miei signori ,

lìrrmano, insieme accoppiati, una di quelle armonie che

solo un grande poeta e capace di esprimere degnamente.
tJn atleta della forza di S. Paolo aveva bisogno di un
(ìtrnpo come Roma ; e una città come Roma meritava,
,lirei quasi, un predicatore della tempera di S. Paolo.

Roma di quei giorni, dopo essere stata per molti
sccoli la forza, Roma era diventata la civiltà. Tutto
,:he di bello e di nobile, di veramente umano avevano,
,lurante migliaia e migliaia di anni, elaborato in Oriente e

in Occidente non so quante generazioni, in lei sembrava
,:onfìuire e raccogliersi. A lei la Grecia aveva disvelati
i rnisteri della sua belTezza e sulle labbra dei Rornani,
,luelle labbra che parevano incapaci di articolare altro
,:he gridi incomposti di guerra, era risonata dolce con

Virgilio e solenne con Orazio la poesia; avevano innal-

z;rti templi eleganti e severi quelle mani che parevalìo
rrrlusate solo a scavar fosse e costruire trincee di guerra.
L'()riente mandava a Roma le reliquie ultin.re delle sue

, ir ilta gloriose, i soffi misteriosi della sua religiosità.
i\nche i barbari davano a lei qualcosa, alcune gocce del
giovine e forte loro saugue. Erede di tutti questi tesori
tk:tla civiltà antica, Roma ne diventava la dispensiera ;

rrrttì :r lei portavano ed ella a tutti ridistribuiva; sinlile
.rrl rrrr rrr:rre, a crri tutti ifiumi portano il tributo dr:lle

I)ISLT )RSo I II.

Paolo e Roma.
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loro acque e che tutti alla sua Yolta li alirnenta. Mira-
bile ilusso e riflusso di civiltà I Per Roma, dalla muraglia
dei Caledoni nella Cran Brettagna sino ai confini meri-
dionali della Numidia, dalla Spagna alla Persia, i popoli
piir diversi sentivano il benefizio delle medesime leggi, tra
le piu savie ed eque che la umanita abbia mai cono-
scinte; fondevansi gradatamente in un solo i piu diversi
linguaggi; strade superbe riallacciavano quelle provincie
che la natura aveva o pareva aver per sempre disgiunte
fra loro. È ,na pagi,ra di storia. o signori, che noi non
ci facciamo mai a rileggerer senza provarne un gran con-
forto , perche non dirò sia la sola , ma è certo tluella
che più d'ogni altra ci dà diritto di portar con orgoglio
il nostro non.re di Italiani.

A questa grande Roma, il cui ricordo tuttora ci
elettrizz.a, a questa Roma, il cui nome suonava allora cosi
temuto, cosi grande per il mondo, Paolo anelava con tutte
le forze della sna aninìa fin dal giorno in cui, singolare
retaggio, gli toccarono tutti i popoli della gentilità. Questa
non sarebbe stata corìquistata a Gesir, finche la croce non
scintillasse anche in Roma, e viceversa: piantato una volta
là in Roma il vessillo clella croce. avrebbe fatto assai piu
faciln.rente il suo preclestinato cammino per il mondo. La
lettera, che abbiamo preso insieme a studiare, si potrebbe
anche definire un atto di nobile irnpazienza. E mentre egli
la scriveva, chi sa quali sogni generosi gli commovevano
I'aninia I certo sognava di poter presto andare lui a Roma
a fare là liberamente, con quella libertà che gli pareva
diritto cosi santo del vero e del bene, risuonare [a parola
di Dio « z/erò m Dei non est alligaturu » - < Oh ! tarclo
nostro consiglio, ohl degli intenti umani antiveder bu-
giardo ! » Povero Paolo I ci andrai si, fra non molto. a

I{orrra : rna ci andrai prigioniero, carico di càtene, per
isr;oll.xrrti al tril;unale di Cesare. Il quel Ccsare stesso.

l

r lrr;xr ;rvt:rti *."u.urro,' ì,u a::"^ *t <lisprez.z-t:i,,.o,'"t"1

,l,.llrt tu:r pcrsona, cht: per amore della g-iustizia, uIìa libertà

rri,nÌcntanea, travolgera te pure nelf impeto del suo [urore

lr:stiale; e <ytel cizti.s roman?t -r stnz, che tu hai pronun-

z-iirto con tar.rto orgoglio, non ti assicurerà altro diritto

r Ix: cluello della decapitazione. Eppure cosi, col sangtte,

,, signori, Paolo ha cementato il suo, poiche egli lo ebbe,

il suo « Patto di Roma » . Roma fu la sua morte, e la
rììorte divenne a Roma ed a lui principio di vita' Dopo

r r:nti secoli, Roma, diveluta cristiana e rimasta semPre

r,:gina, r\reterà, coll un senso d'amore e di gratitudine

irrcsprimibile, i nor.ni di Pietro e di Pao1o, conserverà

qr:losa le loro tombe, eleverà per coprirle e difenderle i

tr:rnpli piu vasti e piu blillanti. o Pettus Ay'ostolus et

/'tttt/us doctor gerttiltnx. ipsi nos docuerur't legem tuaru »'

NIa non è questa poesia a cui io voglio abbandonarmi'

,rrnici e fratelli miei : questo incontro di Paolo con Roma

r" fècondo di gravi insegnamenti sulla superiorita del Cri-

srianesimo e sui rapporti di esso cotl la civiltà, insegna-

rrrr:nti gravi, che noi dobbiamo oggi insieme meditare

I.

S. Paolo, signori miei, e in Iui e per lui il Cristia-

n,,sirno che si indirizza a Roma, scri\re a Roma, parla a

li,rma, vuol dire innanzitutto questo, che il Cristianesimo

non ha timore della grandezza ; vuol dire che se, comirr-

, ìtndo la sua opera di propaganda' si e trattenuto molto

,,ri piccoli, non e Perche sia o si creda piccolo, ma perche

.;i i: fatto volontariamente tale: dentro si sente grande

. capace di star di fronte a ciò che il mondo ha di piu

,,lto. È il Cristianesimo che parla per bocca di S' Paolo'

, lrran<lo dice '. < non eru.òesco » . Ah ! credevate che « r'iltà

,li r:rrore nti gravasse le ciglia » e le labbra. perche mi
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trirttcnevo in umili villaggi e nrinori città tra I'infima plebc;
disingannatevi: eccon.ri pronto a mostrarmi in Roma, Lrella

Roma sr.rperba, come nell'umile Betlemme «non et'uòesco » .

Credevate ch'io fossi la religione degli ignoranti; no,
eccon.ri clui disposto a parlare, collo stesso accento di umile
lranchezza, anche ai dotti: « Salientiòus et insìy'ientiltas
deòilor suru ».

I pregiudizi a cui accenno . cÀe questo presenlarsi
del Cristianesimo in Roma smentisce, sono tutt'altro che

irnn.raginari. Oggi ancora molti amano pensare e dire
che il Cristianesirno alle sue origini nel popolo piu
basso esclusivamente si propagasse, che fosse esclusi-
varnente democratico; donde gli uni traggono argonlento
per disprezzarlo, altri invece per infeudarlo oggi ancora
ad un partito, ad uua classe, o almeno condannarlo come

tralignato quando ad altre classi e partiti esso si rivolge.
Ebbene, o miei signori, sono pregiudizi e niente altro:
pregiudizio storico credere che il Cristianesimo primitivo
si sia confinato tra i poveri e gli ignoranti; pregiudizio
religioso e sociale credere ch'esso sia una religione di
classe, mentre tutte le trascende ed e suo compito tutte
daìla sua altezza trascenclente, tutte conciliarle. Io lon
nego, o signori, che ai poveri, agli ignoranti, prima e

di preferenza, il Cristianesimo nascente si rivolgesse, non
1o nego, perche e cosi. Gesu aveva detto d'essere venuto
acl annunziare ai poveri la buona novella, ne gli Apo-
stoli fecero che seguire 1' esempio del X{aestro; non lo
nego, perche di quel fatto, di quel piegarsi del Cristia-
nesimo ai poveri io non arrossisco « nort eruòesco », tttt-
t'altro ! È gloria invece del Crisrianesimo avere offerta
la sua opera, per ogni verso redentrice, a quelle ciassi
che di redenzione maggiormente bisognavano e manca-

viìnu; gloria l'essersi lui occupato di cluella parte d'uma-
nit:'r. r;lr'r:r;t stata 6no allora ne.qletta; gloria l'aver anti-

, il,rrtiL lrri (()si trt.lt:t ,; a",'".tt'., ",,"u""t' "'o'""t"""1
( l1 rìì()cftrti(:() Non e piu necessario davvero oggi in ltali:t

l,iqli;rr L: rlitese t['tlna religione siffatta, religione di poveri'

,li rrrnili, cli popolo: il Nietzsche ha beu sferrato' ProPrlo

l ), r' (luesto , contro il Cristianesimo i suoi strali , ma iì

,,,,,agìo. cliscepolo che egli si avesse in Italia e per i1

,',,r,ì.n,o passato, anni e bagagli, a1la democrazia: dalla

.,,rlittrdine di un'arte egoistica, dalle preziosità iLrcomprese

,lrrn'arte aristocratica, ha voluto cliscendere in rnezzo a1

1,,,polo: cosi potessiuro essere certi che non fosse sem-

1,1ìcc clesiderio di popolarità ! Non nego dunque questa

,1,',,,o..rri, santa del Cristianesimo Lìascel1te ' tanto piu

( ììc essa, per intiero, non è venuta n.reno giammai (ìli

r,,,rnini cli Chiesa hanno Potuto r.lna od altra volta essere

sorrii alla voce intima del Cristianesimo che li richianrava

r , rso il popolo ; hantlo potuto uno od altro momento

,lirnenticare la loro missiotre redentrice di poveri, di igno-

r:rrrti, di afflitti, per correre dietro a piccoli sogni ambi-

,i,rsi: ma questa voce del Cristo e troppo forte nella

(.lriesa, perche possa venir soffocata, rimanere inoperosa'

l.rL Chiesa di secolo in secolo può mostrare frgure enri-

r(:ntemente popolari d'apostoli, tìgure di sacerdoti che

,,,1 popolo senLorìu. vivono, solfrono'

lIu ,on esageriamo e soprattutto non equivochiar.tro:

rr, rLrrche al popolo, Per caro ch'esso gli sia, il Cristia-

rr, sirno si e mai infeudato, neattche da principio, nè poteva'

rri' doveva infeudarsi. Anche da principio il Cristianesimo

,r,,n è tutto e solo del popolo, appunto perche e di tutti'

S. l'aolo conta tra le sue prime conquiste a Cipro un

l,roconsole romano; egli di nuovo, ad Atene, non si perita

,li parlare a1l'Areopago dir,anzi al fiore della intelligenza

rìr(-(ìil i egli di uuovo scrive, senza vergognarsi, ai Roma i'
('.I che non faceva se rlorl imitare Gesu, che istrui si

rlli igrrorirrtti. m:r tlisputò ezianclio'coi dottori; evangelizzò
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si l:r povcla, la ror.za Samaritana al pozz<t cli lacob, ma
accolse nottetempo quel Nicodemo che era o passava
come un maestro. un rabbi.

E badate, questa capacità del Cristiarresimo a levarsi
su in alto verso ciò che I'umanità ha di piu squisito e
perfetto va messa in luce, perche ci dà il carattere ge-
nuino dell'opera che esso dispiega giu ir.r basso sul popolo.
Troppo spesso si e detto e si ripete che il Cristianesimo
con.tola. il popolo, ed è verissimo ed e ciò che clovrebbe
rendere car.rti tutti i democratici sinceri a strappare dal
cuore del popolo il Cristo, specie non avendo ancora nulla
di ugualmente consolante da sostituirvi: si , nla non è

tutto ; il Cristianesimo mi,gliora il popolo e cioe lo sol-
leva rnoralmente piu in alto. Iì come e perche ? se non

appunto per questo, ch'egli e alto? Ci sono due demo,
crazie, signori, la democrazia di chi e basso e la demo-
crazia di chi si fa piccolo. La prima lascia il popolo con.re

lo trova, coìle stesse passioni brutali, cogli stessi istinti
perversi: se qualcuno sale in quella democrazia, è colui
che se ne fa il rappreserltarìte e l'apostolo: il popolo
serve, restando basso com'e, servc di comodo e sicuro
sgabello. Non e questa la tlemocrazia del Vangelo. La
democrazia del \iangelo è l:r deurocrazia cli chi, essendo
riccco, si fa povero per arìrore: essendo nobile, si fa ple-
beo per umilta; essendo dotto, si fa ser.nplice nella sua
propaganda: grande derlocrazia, o miei signori, per cui
i popolo spiritualmente ascende. XIa un principio demo-
cratico a questo modo, e un principio aristocratico nel
miglior senso della parola, un principio cioe che della
grardezza, della bontà ha la realtà, non la parvenza. Si-
gnori, ci sono dei libri semplici per estrema povertà di
contenuto: I'ignorante li capisce, ma i[ dotto ci si annoia ;

e vi sono liìrri semplici per un magistero squisitissimo
di :rrtr:: (lr.rosti libri il popolo li gusta e il sapientr: li

rrr,:rlilrL. I n Prorne-s"^i;;'r';"..."o starc tutt" 
'nut'itl

,I:l lìrlcgtr:rnre e sul tavolino da notte di Vincenzo (ìio-

Lr:rti. ll Vangelo, ha questa semplicita delle cose grandi

,. tlivinc. l)aolo 1o ha sentito: ha sentito di avere nel

Vlngelo ulìa dottrina che anche il popolo poteva caPire'

:,r;rz-L specialmente ai vivi suoi simboli ' e perciò e

.,,,,lato al popolo con sovrana fiducia' A quel popolo che

.;.lliiva, ha parlato di Gesu povero auche Lui, sofierente

.rnche I.ui, ma nella povertà e nel dolore cosi grande di

,1rrr:lla morale giandezza che a nessuno si contende ' a

,,,,rrr.,'ro e impossibile. Ma sotto quei simboli accessibili

,,1 popolo più povero e minuto, Paolo senti e giustamente

lrr potenza cli un'idea' che era capace d'interessare anche

rlli uomini piir culti, e ha scritto ai Rornani colla frau-

, lrr:zza rnedesima con ctti parlava ai barbari, < nln èr '-
- l,esco e',tangelittttz ». Cos\ e, o signori' e cosi deve essere

, nrantenersi il Cristianesimo' estraneo ad ogni partito'

,r r1;eriore a ttìtte le c'lassi nè democratico, nè aristocra:

ri,,r, o meglio aristocratico senza superbia, democratico

,,'nza vilta; capace di esercitare l'intelletto di S' Tom-

rrlso e tli l)ante, ma accessibile alla intelligenza dell'ope-

rrrir,, .del contadino'.. Pcrsilìo della donnicciuola; univer-
,,:rlt: come la verità; luce. conforto a tutti come è luce

, r:onforto l)io. Non tocchiamolo, o signori, è una gran

1,r'ovvidenza che sia cosi. I-e forze che ci dividono ' ci

,,r'irrclono, ci dilaniano, sono troppe, lasciamo intatta questa

l,rrz:r che ci unisce. Suoni rluesta parola' che Può rac-

,,r!liere nel tempio medesitno, devoti a sentirla, il pro-

t, ssore cli università e I'analfabeta, Ia gran dama superba

, l;r str:r povera serva; continui e cresca questo aPosto-

ì.rtr) (ìristiano, che non s'infeuda a nesstlno, ed e perciò

.,tcss() (ìiU)acc di fare il vero bene di tutti'
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Ma il Cristianesimo, o signori, rappresentato da Paolo
non solo non teme la grandezza, perche e grande lui nella
umilta delle sue apparenze, < rzon er òesco », bensi sente
per la grandezza, per la civiltà personificata in Roma una
segreta e possente simpatia. Come negarlo ? non l' ab-
biamo visto trasparire sicnra in quella ardente brarna, da
cui S. Paolo ci si dice dominato. di vedere finalmente
Roma? Ah! per nessun'altra città egli ebbe espressioni
così lusinghiere, nè questa sinrpatia potè aver altro mo-
tivo che la civilta di Roma, nè aìtro principio di ispira-
zione che il Cristianesimo.

Sì, Paolo ama lìoma. perchè essa e civile ed egli e

Cristiano. lJrnanamente parlando. prescindendo dal Cri-
stianesimo, Paolo era un barbaro di fronte a Roma.
anzi un Ciudeo: barbaro non poteva che disprezzarla:
Ebreo, odiarla. Noi abbiamo parecchi documenti ebraici di
quell'epoca, che rivelauo per Roma un odio implacabile.
Ilorna è la Babilonia, e I' aspirazionc suprema di quelle
anime fanatiche ed esaccrbate i: cli r,ederla clistrutta. Non
e Roma che ha, col piede insolente clei suoi legionari.
calpestato il sacro suolo della Giudea? rirlotta in cattività
la città santa di Gerusalemme, come altra volta Babilonia
ai tempi di Nabucodonosor ? Ma non altra fine l'attende
dalla capitale caldea : « Rorua. suburtetur, - sarà distrutta » .

Cosi dovette certo pensare anche Paolo nei giorni del
sno cieco e fiero Giudaismo. Ma il Cristianesimo venne
ad aprirgli gli occhi ed a cangiargli intieramente l'anima.
I-:i dove era passato disseccatore I'odio. soffiò fecondo
I'amore. Libero dalle grettezze di un nazionalismo feroce.
c,rm' è il nazionalismo quando si allei e stringa col fana-
tisrno religioso, in Roura non vide piir la rremica, vidr.

DtscoRs() Ilt. r'^()1,( ) l,r RoMA, li

il prossimo . . . anzi il clire così i: ancora tropl.ro ;.rrx'o; r irl<:

l ;rrnir:a, l'alleata naturale del Cristianesimo '.
Nc ebbe torto, anche qui l'istinto cristiano. in lui cosi

sir:uro. non falliva d'un ette. Cristianesimo e civiltà sono

rlrre forze concordi, alleate: I'una non può star senza del-
l':tltra. Il Cristianesimo o trova la civiltà o la produce.
lo non voglio, per dimostrar questo, che le grandi linee
rklla storia umana e cristiana. Il Cristianesimo nascente

Iu, come a dire, seminato in un mondo civile variamente,
rrra civile : i[ mondo orientale , il greco , il romano; e li
in quel mondo civile attecchi , e meglio clove la civiltà
r:r:r maggiore. Fate che il Cristianesimo sia oggi annun-
zi;rto, come lo fu in addietro tante volte, tra popoli bar-
h;Lri: e quei popoli li vedrete. sotto I'influsso del Cristia-
n, simo, diventare civili. Il Cristianesimo è certo una forma
srrperiore del sentimento religioso, come il classicismo
i una forma superiore del sentimento estetico. come la
sr:ienza è una forma superiore del sentimento intellet-
tuale. Ora baclate, I'unranita e armonica, non può essere

srrperiore, progredita per un verso e selvaggia, barbara

lxrr l'altro: un pensiero scientifrco adulto non può coesi-

st(:re con Lrn'arle rozza... se mai con un'arte falsa si, rat-
lìnata si; rude, primitiva, rìo. Non altrimenti dite della
rr:ligione cristiana. Non si può pensare Dio come uno spi-
rito purissimo. superiore infinitamente ai simboli che Lo
r:rppresentano, non si può adorarlo in spirito e verità,
t:orne Gesù ci ha insegnato, senza una grande elevatezza
spirituale. Trovasi un'anima individua, trovasi un popolo
t:levato cosi, elevato per lungo lavoro di civilta, come i
(ireci e i Romani contemporanei di Paolo? e quell'aninìa,
rprel popolo si potrebbe dire che sono già maturi per il
(lristianesirno. Tertulliano dice che ci sono germi di Cri-
stiant:simo divinamente deposti in fondo a ciascun'anima :

l;r civiltir, sintesi di un lavoro ineffirl;ile di pensiero e di
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volontà ; la civiltà affinamento di questa materia umana ;

la civilta, per cui I'uomo diventa piu dawero uomo, quei
cristiani germi li feconda. In un'anima, in un popolo civile
cosi, il Cristianesimo è come a casa sua. Il nobile concetto
che il Cristianesimo ci da di Dio, corrisponde a ciò che
l'anima civile quasi gia sospettava di Lui; e quella pu-
rezza di morale, a cui il Cristianesimo ci educa consuona
coi fini e alti bisogni morali di un animo ingentilito. Accade
in quella vece che il Cristianesimo si annunzi ad un
popolo inculto e barbaro ? ebbene, il Cristianesimo e lui
allora il lievito della civiltà, e la scintilla che provoca
I'incendio. Nell'un caso e nell'altro, - e del secondo gli
esempi sono numerosissimi anche oggi, perche dove il
Cristianesimo s' avanza la civiltà spunta come fiore nel
deserto, - nell'un caso e nell'altro Cristianesimo e civiltà
si chiariscono naturalmente alleati.

Eccovi perchè il Cristianesimo si senti fin da prin-
cipio àttirato verso di Roma. Veniva da Dio il Cristia-
nesimo e senti nella civiltà romana qualcosa di divino.
Si, perche e divina cosa anch'essa e da Dio, in diversa
guisa , ma pur essa deriva la civilta. Parlo , o signori ,

della civiltà genuina che è ascensione alla veriÉ, espres-
sione del bello e pratica del bene senti il carattere,
oso dire, divino. Perocchè, credete voi, amici miei, che
Dio, Egli il Vero, Egli il Bello, Egli il Buono, di tutto
questo non si compiaccia? credete voi che Egli a tutto
questo non benedica? credete che di tutto questo non
venga da Ltri il primo impulso ? Sarebbe mostruoso il
concetto di un f)io insensibile a questo ascendere e per-
fezionarsi della sua creatura, illogica questa idea d'una
perfezione che si raggiunge ed attua senza il suo con-
corso. Anche le vie della civilta sono vie di Dio. Sarebbe
un scemare le Sue glorie e il concetto che dobbiamo avere
della sua Provvidenza, il credere che nei versi dei grandi

;,.r:ti, nt:lk: tlivinazioni O"r'*.-*, fi,".ofi, negli ,,Urr; *"-
rr,.rosi rli Ernti eroi, Iìgli Dio non avesse alcuna parte.
\,rn cosi la pensavano i primi Padri della. Chiesa, che

r', rlcv:rno come un'alba di Dio nelle più alte e oneste
r , rst:icnz-e dei pensatori e grandi uomini pagani '.

I-a civiltà e figlia di Dio, come e una impronta piu
v,rst:r del suo spirito il genio. Noi sentiamo Dio nella
st()ria. umana, grazie a questa luce di civiltà che assidua-
rììrrìte vi cresce, come sentiamo Dio nella natura fisica,
glazie a quella luce di ordine che dappertutto risplende. Se

l,: r,ie della storia, o amici, fossero tutte buie e desolate; se

n,)n vi incontrassimo che dei cretini e dei delinquenti, o
.rnche e soli e sempre dei mediocri, come potremmo cre-
rl, 16 xd 1n" forza intelliger.rte e buona operosa nel mondo?
i\lrL no, viva il cielo ! accanto ai cretini e agli spiriti volgari,

'r,,i troviamo i geni luminosi e vasti; accanto ai piccoli
, ei cattivi troviamo gli eroi ed i Santi, ed essi ricon-
, iliano lo spirito stanco e dubbioso con la Divinità, come

I'r;rsi del deserto rinfranca I'animo del viaggiatore sfinito.
L;L civilta e figlia di Dio, ed eccovi perche il Cristiane-
..rrno le ha sempre dimostrato un rispetto fraterno. Il Cri-
sti;rnesimo, checché se ne pensi e dica da altri, checche
rrr t:crti casi una barbarie gotica materialmente unita con
lrri lbbia fatto , il Cristianesimo non ha dispiegato mai
srrgli elementi della civiltà anteriore un'azione vandalica.
l.i ha trattati con una riverenza che quasi quasi non ci
.i;rr'(rrìrìlo aspettata. Chi non sa, per esempio, che i Cri-
..t i;rni non hanno vietato mai ai loro seguaci l' uso e lo
,,trr,lio dei classici ? salve bene inteso quelle pagine, che
.ur,:lrc un pagaflo onesto avrebbe rigettate come invere-
, ,,rrrle ? a.nzi questo uso e studid hanno inculcato? e quando
( iirrli;uro l'apostata liinterdisse, non ne menarono un grande
, sirx;cro lamento? Gli e perciò che se all'opera selvaggia
,l, i lr;rrbari rlobbiamo la perdita -di tanti capilavori della
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civiltà àntica. al Cristianesimo ne dobbiamo la conserva-

zione.
Anzi il Cristianesimo è andato ancora piu in là, non

solo ha couservato i capilavori della civiltà antica, ma

nei suoi elementi buoni essa, quella civiltà, se I'e assi-

milata. Il simbolo, o se volete la forma piu ingenua di

questa assimilazione fu il trasformar che fece talvolta in
santuari cristiani templi o anche terme pagane, il bat-

tezzare per un S. Pietro un qualche simulacro di Giove.

Ma non era che il simbolo ingenuo di un' aspirazione più

nobile e grancle. Fu già osservato da altri, che non senza

un provvido, visibilmente provvido, consiglio il Cristia-

nesimo nacque quando tre civiltà volgevano al loro tra-
monto, e di ciascuna raccolse per eredità e si assimilò il
meglio. Tramontava, al sorgere del Cristianesimo, la civiltà

ebraica, civilta eminentemente religiosa, rna di tutto che

la ispirazione profetica ebbe per tanti secoli di elevato,

di moraln.rente nobile e puro. di tutto cio il Cristianesimo

fu erede e continuatore. I Greci invece avevano educata in

sè la ricerca passionata del vero, e il Cristialesimo se ne

assimilo lo spirito speculativo: r.rna clelle piir poderose

costruzioni dogmatiche sj cleve :r S. 'I'otntnaso, ma S. Tom-

maso è un discepolo fedele e, se rnai, qtlalche volta troppo

fedele d'Aristotile. I-a civiltà romana nei suoi buoni ele-

menti fu sociale, come religiosa 1'ebraica e scientifica la

sreca; ma ognuno sa cluanto di quella socialità i'l Cristia-

nesimo conteuga dentro di se. Il Cristianesimo è I'alveo in

cui gli elementi buoni e, perche buoni, eterni di quelle tre

civiltà sono venuti a confluire. Nel Cristianesimo e pel

Cristianesimo quelle civiltlL vivono ancora. Se Platone tor-
nasse sulla terra, per trovare qualcosa, il meglio del suo

pensiero, uon avrebbe che da entrare in una Chiesa; qui

sentirebbe ancora parlare di quel Àéyoq ch'egli intravide,

chc il Cristo ci rivelò in sè n.redesimo' Il se un rotlano

ris.rut:sst:, ,r.,"tt. ,ro,r,t"'i;., 
'a, 

.r rrtir,t"lt",r"nt,, all
1,,rpoli, chc. oscura e depressa, pure giaceva in fondo alla
, ir,ilt-i del suo popolo, quella idea la ritroverebbe lucida
crl operosa nel Cristianesimo. Qui, signori miei, in questo
;rssimilarsene che il Cristianesirno fa 91i elen.renti buoni,
rlui e della civiltà la gloria, e la consecrazione suprema.
l'crche la gloria di ogrri cosa non è forsc il servire ad
trna idealità superiore ? Se un penneìlo avesse coscienza
rli se, non dovrebb' essere fiero di servire alle idee di
rrn Leonardo da Vinci? Ora, quale idealità superiore alìo
stabilirsi e al cliflondersi del regno di Dio su questa terra ?

l' idealità appunto che il Cristianesimo vagheggia r: pro-
rrruove? Ebbene la civiltà ha aiutata. aiuta ed aiuterà
sr:rnpre quest' opera grande. Paolo lo ha sentito, ed e

lrcrciò che e venuto a Roma. Ha capito qr,rale aiuto pel
( ìrìstianesir.no sarebbe avere in sua mano qr.rella forza
, ,;lossale. Di Roma egli e Pietro, i due incontrastati prirì-
,ipi dell'apostolato cristiano, fecero il centro clella loro
:rttività, sicuri che questa irradierebbe di 1à sul n.rondo

intiero.
X{iei signori, queste :rrrnonie clella civilta e del Cri-

stianesinro, questo Cristianesimo che simpatizza con la
, iviltà, la rispetta, la assimila a sè, sono opportune senÌ-

lrre a meditare. Alcur.ri infatti , amatori passionati della
, iviltà nelle molteplici sue forme, maledicono al Cristia
nr:simo quale nemico e disseccatore di essa. E viceversa
rrltri, creclenti fervidi ma incauti, gr.rardano la civiltà d'un
()cchio sospettoso, e temono che il crescere in un'anima
,r in una società della ricerca del vero, del giusto, del
lrr:11o, possano attenuare la vigoria dello spirito cristiano.
( ili uni e gli altri creano un antagonismo che non esiste.
r\lr ! miei amici , anriamola passionatamente la civiltà e

rrr.lìa rnisrrra deìle rrostre forze promrrovianrone i progressi ;

1,rcp:rri:rmo una umanifii dove siano nrinori i prcgirrdizi
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oggi ancora cosi frequenti, ([ole sia piu intensa e cìiffusa

la luce della scienza, dove grandeggi piu pura e perfetta
l'arte, ma non temiamo del Cristianesimo che, lungi dal-
l'atteggiarsi a nemico clella civiltà, ne invoca I'aTleanza;

amiamo il Cristianesimo con tutte le nostre forze, fac-
ciamolo nella nostra e nella vita di tutti penetrar piu
addentro, rna non pensianro di dover per questo essere

nella scienza e nell' arte meno operosi. Nell' animo ci

divenga ognora piu forte il convincimento, e per il nostro
convincimento torni a tr.rtti piu visibile il connubio divino
del Cristianesimo e clella civiltà.

II.

Nella tristezza cÌell'ora presente avrei , o fratelli,
preferito di tacere e pregare 3. Il silenzio dell'anima con

Dio e la parola piu opportuna ad ogni sincero dolore.
E veramente da un gran dolore noi tutti siamo stati sor-
presi. Eravamo cos\ awezzi a vederlo tra noi sempre e

in ogni circostanza, col suo sorriso tl'intelligente bontà, il
nostro Arcivescovo, che ci sembrava di non doverlo per-

dere n.rai ; e, per quanto gli anni fossero passati nume-

rosi sulla sua persona veneranda, ne aveva sentito cosi

poco l' ingiuria, camminava ancora così diritto e cosi

forte, aveva sopratutto cosi giovane l'anima, da non

aspettarci davvero di averlo a perdere cosi presto. La
nostra Genova , che tutta lo rispettava come il primo
cittadino, e la cui immensa maggioranza lo venerava

anzi quale suo spirituale magistrato, oggi senza distin-
zione di partiti lo ricorda e lo piange. Persino coloro,

che rla qualche tempo risuscitavano fra noi abitudini di
irreligioso linguaggio quasi dimenticate, si chinano al stto

lÌ:r(itr( ) reverenti.

5l

Irr <1rr:st. a,rto.., 
"i*rairro 

tocca la piu gran prrrtt: u
r r, ri slccrtloti ed r.rna specialissima a me. Io non dinrcn-
tir:lre rir rn:ri (ìlìe sotto di Lui venni Ia prima volta a Genova,
, rl ignoto egli mi accolse benigno; con la Sua benedizione
lr,r irrcor.ninciato a salire questo pulpito delle Vigne, ho
irrizirtta questa annuale predicazione, di cui egli seguiva
r,'u interesse le vicende; la soddisfazione ch'Egli, cosi
sirrr:r:ro, m' ebbe piu volte a dimostrare, fu uno dei piu
,,,,rLvi conrpensi alle mie povere ed oneste fatiche, è uno
,l, i pìu bei ricordi della mia vita apostolica. Ora Egli
rr,,n e piir, e pareva naturale il silenzio. Pure non mi

lxnto d'avere ougi parlato, illustrando le armonie del
( ristianesimo con la nostra moderna civilta. Lo spirito
,ìi l-Lri, tlui tra'suoi figli vivo e presente, deve essersene
.rllictato, perchè queste alr.nonie Egli senti nella sna
.rrrinra. a clueste armonie ispirò tutta la pastorale sua

v ttit.

,\nin.ra gentile, sentì l'attrazione di quanto la nostra
, rvilt:i ha di buono e di grande; anima leale, ser.nplice,
,ìi r;uella cristiana semplicità da colomba, che non esclude
l;, prudenza del serpente, assecondò cluell'attrazione spon-
t , r rrca. Perciò lo vedemmo nel tempio della scienza, nel
S;rntuario della unrana giustizia, e persino in quelle tende
lrcttolose, che la civiltà tratto tratto innalza, quasi per
,rltingere, nella conternplazione delle sue fatiche e con-
,luistc passate, nuovo slancio alle future; lo vedernmo
,l,rrrrnque c'era una buona opera da incoraggiare, una
l,rrrn:r parola da dire.

Iigli ebbe cosi non il facile plauso di chì ai partiti
1, r tlcbolezza condiscende, ma l'efficacia benefica di chi
.rr 1r;rrtiti, per elevazione d'animo e forza di carattere, tra-
.,,, rrrlt:. La memoria di Lui, Pastore buono, rimarrà per
r,r'ruì t(ìmllo iu benedizione, in qnesta Genor.a, l;r rluale
, r'r'lo parecchir: cose vorriL fare-per I-ui, niun:r potr:\

-
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farne nrigliore di questa: continuare il suo programma
di accordo della Religione con la civiltà; sulla base

immota delia Religione, che i padri le trasmisero, ele-
vare sempre più bello quell'edifizio di civiltà, alla cui
costruzione l'invitano i tempi nuovi; stare ognora mG-

dello di citta profondamente cristiana dinnanzi alle na-
zioni civili, di città altamente civile dinnanzi alle nazioni

cristiane.

NOTE.

' when St. Paul speaks of the < powers tbat be » as beirrg « ordained
by God »; when he says that the ruler is a minister of God for good ; when
he is giving directions to pay < tribute » and < custom »; he is thinking of
a great and benencent power which has made travel for him possible,
which had ofte» interfered to protec! him against an angry mob of his
o?n countryment under which he had seen the towns through which he
passed enjoying peace, prosperity and civilization. S^NDAy op. cit. p. xvr.

, Fu visibite tendenza dei primi Apologisti e Padri della Chiesa questa

di trasformare i gÌandi pensatori e artisti del paganesimo, da nemici che
sembravano del Cristianesimo, in suoi anticipati testirnoni; visibile la ten-
denza a farne dei CristiaDi prima di Cristo. Tale tendenza era certo in essi

rafforzata da una illusione letteraria; perchè i Giudeo-Alessandrini avevaoo
fabbricata tutta una serie di passi apocrifi, pieni del piìr puro monoteismo,
affibbiafldoli ai piìr grandi e illustri nomi della greca letteratura; artifizio
destinato a mostrare come Mosè e i suoi Libri fossero ben ìroti e stimati
tra i Greci anticÌ)i, come da (luei libri anzi i Greci molto avessero derivato
della sapienza, di cui etano tanto superbi e che credevalo lor propria.
l jialsì letterari degli apologisti AlessaDdrini, dal Giudaismo passarono a
molti degli apologisti cristiaDi, iudiscussi. Ma se questo rafforzava la te[-
denzà, essa nasceva però da qualcosa di idealmente piil intimo e piir pro-
fondo. Nasceva dalla fede in un Dio provvido, che non ha lasciato mai
senza testimonianza di sè l'anima umana; dalla fede nell'azione non mai
interrotta del A&y*, del lerbum (luz ttera quae illuminal ornnern hom;rrrrr):
il quale se raggiò piir viva la sua luce nei Profeti ebraici, ptecursori legittimi
e preparatori del Cristo Gesù, un qualche piil fioco ed oscuro barlume fe' pure
risplendere nelle grandi coscienze d'alcuni pagani, che si potrebbero dile
Profeli del di fùori, o Profeti eterodossi. Così si spiega che e allora e per
tutto il M. E., ViÌgilio e la Sibilla fosseÌo considerati qteli ProJcli atch'e*si.
Analoganrente a quel che allora fecero Apologisti e Padri pei grandi pagani
d'àllora, potremmo noi fare e del resto facciamo con cerli glandi g\r-
troppo non cristiani o non intieramente cristiani d'adesso. Egli è così che
si sono sempre citate volontieri, a corrfernra d'elcune verità le testimonianze

l'^r )t.i ) lL R()MA, .'r5

,lr V,rltrrirc, l{oussciru ctc.;è così drc rlrrcll'irrrirrra tirr)to polJtr(ì:r c t'rrìl()
,!rr, rirnrfr( nr(l , ristiarra di (; Salvadoli definì Vi.tor Llrtgo \tt:, lro/'14 eta'

r,nl,,ss,,, coìcctto rìpreso poi, settza, credo, dipelldere dal Salvadori, da

\ lrot:rzzaro. I'l io peùso che a certi ilrandiosi sistemi, purtropPo rloll

,,rr,xìr,ssi noi potrerììmo chiedere la illtlstrazione iDconscia e la confessione

Irv('l,rìtaria di certi dosnri o nìoràli assionìi del Cristianesimo, il che sarebb€

l, r t)iir efiìcace che non sia una parola soÌa, la quale potrebbe anche dirsi

'lvllik d lale o tale Pensatore eterodosso; sarebbe uu ortEre il tempio

,li (;eova coD le spoglie di Baal o dell'Egitto.
J Questo discorso ftl tenuto quando Genove era sotto la prima impres-

,iorrr <lella nrorte di mo[signor fonlmaso Reggio suo Arcivescovo'

I
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TES'I'O

i 3 - La tesi.

(r, 16-17).

S 3. 'u Si anche a voi abitanti della prirna cìtta del rnondo sono

l)ro!ìto a predicare il Vangelo, perocchè io non ne arrossisco: e

rr,rn rre arrossisco, perchè csso e una diviua forza per Ia salute di
,luanti fedelmente 1o accettano, con quest'ordine divinamente sta-

l,ilito per il suo annuncio, prima i Giudei e poi i Greci. '7 Chc se

'rrj si chieda in che questa divina forza del Vangelo consiste, ri-
sl,ondo che in esso \/angelo la santità, che cla Dio discende uel-

,t àuearocritvtl qeon (iustìtia.. Dei) la gi sti1ia di Dio. - Col],..e s'^bbia
,1., j)rteodere qtest^ gil.slizia v al principio dell'vrIr Discorso. ll geDitivo

wi qeoi di l)io h^ dalo luogo a due interpretazioni a\ di Dio soggettt\rrt-

rìdÌte cioè " che è ,i/ Dio ,, b) di rrb origirìarianìerìte cioè " che è da

/)/o ,, " che vierle da Dio [ell'uomo ,,. Ma le dtte interprelazioni che ashat_

lrnÌeute reggono enbambe, non si escludooo E Sanday ha ragione di sr:rì'

vr:re: la giustizia di cui parla 1'Apostolo, non solo Procede da I)io, ma è

l,r {i[stiria di Dio stesso; 1o è però non come inereDte alla divinà essenza

*,lir, nìa procedeDte da I.rri per abbracciare 1'uomo.
lzti. èr rio«rl,s eis rbr* (er fide in fdern) lett. di ledé in fede l)te

irtrrpretazioni a) qùella adottata rrella parafrasi e basata stll parallelisnro

'li tn, 2\..22 " iustitia autem Dei ?e/ rtdem Iesu Chrjsti ir omnes creden_

l, s; norì eùim est distinctio ,, ò) fede che cresce ogni giorno irì larghezza

, q,rofondità per aualogia col salmo 73, 8 \.74, 7') èr àuvàpeox eis ù1uapru,

rr z. Cor. rt, 16 èx 1avàrou eìs 9àvarov.... è,( (o,is €is fo,iv
tui. ra06s 1élpatta.t etc (sicri scliPht n est) séco,tdo quello chz i

\/rillo. (Jnesta citaziolìe di Abactlc nli pare beo chi^rita d'r rltìcsta par^_

lr.rsi rlti Sarrrlay: " era ùn'attitudine come (ltlest. che il lìlofela Al)rlcuc

'6 Non enim erubesco Evan-
geliunr. Virtus enim Dei est in
salutem omni credenti. Iudaeo
primum, et Graeco. '7 Iustitia
enim Dei in eo revelatur ex 6de
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I'uono, si rivela chiaramente come con[essa con un procedimento
di fede e destinata a tutti i credenti, secondo quello che sta scritto:
Il giusto per la fede vivrà.

aveva in mente, quando, in vista della desolante iuvasione Caldea, scri-
veva : l'uomo giusto avrà salvata Ia vita, ma per la sua fede iD Geova, mentre
il suo superbo oppressore perirà ,,.

4.3. - r,r. rEsr.

in fidern, sicut scril)tunt est: Iu-
stus autem ex fide vivit.

DISC( )RSO I\',

ll Vangelo torza di Dio e salute del mondo.

l-e lettere di S. Paolo hanno, si può dire, una tranra
,.stante. Le precede e le apre un brevissimo esordio,
, ristiano saluto dell'Apostolo a' fedeli di quella Chiesa a
,:rri si rivolge, ed a questa specie di esordio si riannocla

lrr conclusione, dove l' Apostolo rlornitra un per uno i

l,:deli o nella Chiesa piu cospicui o a lui personalmente

piir cari, ai quali perciò stesso desidera di essere parti-
( olarmerìte rammentato. Tra quell'esordio e questa con-

r:lusione sta il corpo della l-ettera, diviso in due parti:
,logmatica la prima, morale l' altra. Nella parte dognìa-

rir:a egli tratta, difende, approfondisce gli elenrenti teorici
, speculativi del Cristianesimo ; è un teologo nel migliore
,: piu alto senso della parola. Certo il suo non è ancora

il metodo degli Scolastici cresciuti alla scuola d'Aristotele,
;LIla sua precisione e al suo ordinc matematico; e piut-
t()sto aflìne a quello dei Giudei suoi contemporanei, ut1

rnctodo lueno metodico, proporzionato alla sua bollente
ri geniale rìatura. PerclÌò, non dimentichianìolo, o signori,
rrelle pastoie d' un metodo e facile costringere degli
rrr»nini mediocri; i geni il metodo se lo creano da sè.

Qui stesso però e una sorgente non ultin.ra delle diftì-
r:.lth che presenta il comnrento di S. Paolo e delie sue let-
tr:re: perchè il filo logico non vi rnanca, lìra c'è una url

lilrcrtà c arditezza di mosse! Per trovare un paragone oppor-
Irrrro, io non so ricorrerc r:he a Pindaro ed ai suoi celelrri,
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quasi leggendari voli. S. Paolo e come il Pindaro della
teologia e della eloquenza cristiana. Pindaro non solo per
la libertà, ma anche per Ia sublimità del volo. Egli pog-
gia a delle a'ltezze davvero vertiginose. Non ci e pro-
blema così arduo che lo spaventi, e in ciascun problema
che egli affronta vuole andare sino al fondo. Altra diffi-
coltà per noi, per i nostri Cristiani d'oggi, che sono diventati
cosi superficiali nei loro concetti. Anche i migliori dei
nostri Cristiani d'oggi hanno un Cristianesimo di senti-
mento, di puro sentimento, confinante persino con la sen-

timentalita, ma non hanno nè si curano di avere quella
fede robusta, a cui l' intelligenza non rimane estranea.

Senonche, per quanto io non mi dissimuli le difficoltà
ir.rtrinseche ed estrinseche, che la parte dogmatica della
epistola Paolina offre, non posso esimermi dall'affrontarle.
Perchè proprio questa parte cosi difficile è, senza discus-
sione, la più importante. Che se ciò e vero di tutte le
lettere, e vero singolarmente di questa ai Romani. Toglie-
tele i primi undici capi, dove I' Apostolo svolge il con-
cetto fondamentale del suo Vangelo, e vi troverete come

chi d'un albero sopprimesse il tronco. Per nostra fortuna,
ci e qui un vantaggio che in altre lettere manca. Spesso,

anzi il piu delle volte l'Apostolo é costretto a svolgere
nella medesima epistola tutta una serie di argomenti
suggeritigli dai vari e particolari bisogni delle Chiese a
cui si indirizza. Qui invece troviamo una perfetta unità
di tema: anzi, per maggiore fortuna, e S. Paolo stesso
che stabilisce a principio la tesi, che poi in dieci succes-
sivi capitoli verrà svolgendo, prima di passare ai consi-
gli morali, alle esortazioni pratiche. Questa tesi riassume
quello che S. Paolo stesso chiama qui e altrove il suo
Vangelo, quel modo, cioè, con cui egli, per divino soffio
di grazia, aveva intuito il Cristianesimo. La tesi suona
cosi. Dopo aver detto ch'egli non arrossisce del Vangelo

I

lr)Rr,\ t,I l)lt, Ì,1 s^l,l'lli l)l l, ilrrNlx,

, s;trclrlx: tlisposto ad antrutrciarlo in Roma, uclla gr:tnrlc

liorrrir, crru quella stessa ftanchezza con cui lo ha ccnkr

r,olt<: prt:dicato in notr intporta quale trmile città, nt: tla
l;t r:rgiotre: il Vangelo, egli dice' e la forza di Dio e la

srrlutc clel mondo, forza e salute offerta a chiunque libe-

riurente e sinceramente la voglia accogliere, sia poi egli

,rn Ciiudeo o un Grcco (ossia pagano) " Vìrtus Dei e-rt

nt salulem omni credettti , fudaeo lrinaum et Graeco » .

(lur:sta tesi, che vi prego di scolpirvi bene nell'aninro,

;rveva una opportunità speciale ai tempi di S. Paolo, ma

,,veva anche una importanza assoluta ed eterna, la cui

rrrercè rimane opPortuna anche ai giorni nostri. E questa

rloppia opportunità che io vorrei farvi quest'oggi sentire;

o meglio vorrei farvi capire l'uua, opportunità storica,

r,,rrrei farvi sentire I'altra, l' opportunità attuale; farvi

scntire che oggi ancora la salute non è possibile senza

il Cristo e il suo Vangelo, un Cristo e un Vangelo accet-

tirti con una fede viva ed oPerosa : « Virtus Dei est

1l' Evar.rgelo , il Cristianesimo) in saluteru o»ztzi credenti ,

/u,\aeo primum el Graeto ".

I.

Non vi rincresca, o miei anrici , di risalire ai pri-

rnordì, ai veri ed assoluti primordi della Chiesa nascerlte,

per rendervi conto e del modo come essa era costituita

,: dei problemi che dovevano angustiare, anzi delle qui'

stioni che dovevano agitare gli animi. Siamo all'indo-
,nani dell' ascensione di Gesu Cristo al Cielo, del sot-

trirrsi che ha fatto Gesu risorto completamente alla vista

,: ulla conversazione dei suci discepoli' Ora essi sono

soli ; certo v' è ancora in mezzo a loro lo Spirito di Cristo,

rrrrzi <li qrresto Spirito essi attendono la pienezza, ma Gesir

n,»r t:' i: piir. C' c la Chiesa: la- costitttiscono i ctodici, o
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nreglio gli undici che Gesu ha creati suoi Apostoli, una

settantina di discepoli, un gruppo di pie donne, un cen-

tinaio o poco Piu in tutto. Sono, rammentatelo, sono

tutti Giudei , nati e cresciuti nella venerazione piu pro-
fonda di Mose e della sua Legge, dei Profeti e dei loro
scritti; anzi e proprio per mezzo di 'Iose e dei Profeti

che sono arrivati a Gesu, in Lui riconoscendo quel Mes

sia, che Mosc e i Profeti avevano loro fatto e conoscere

e sperare. E cosi, come liberatore promesso del suo

popolo, essi considerano quel Gesu, a cui tra tante osti-
lità sono rimasti fedeli. Essere Giudeo o Cristiano non

appaiono loro come due termini contradditori, quali poi

diventeranno, quali sono oggi per noi, tutt'altrol sono

per loro clue termini armonici. Essi si seutouo buoni Giu-

dei insienre e buoni Cristiani, anzi tanto piu ferventi Cri-
stiani, quanto erano migliori Giudei, e tanto piu ricono-

scenti al Giuclaismo quanto piu erano affezionati al Cri-
stianesimo. E la loro r.ita continuava al cli fuori con.re

prima; freqnentavano ancora il Tempio di Gerusalemme,

recitavano le grandi preghierc dei Salnri, leqgevano le

;'agine elo.luertti,leì l'rofeti.
Ne il regirne carnbiò qu:rndo, il giorno di Penteco-

ste e poi, parecchie migliaia si aggiunsero al nucleo pri-
mitivo. Erano anche questi GiLrdei, e non credevano di
dover nulla togliere alla antica loro vita, per diventare dei

buoni Cristiani; non si trattava che di aggiungere qual-

che cosa , il Vangelo alla Legge , il Battesimo alla Cir-
concisione, la fede in Cristo alla fede di Mose. Quella
Chiesa certo già Cristiana e tuttavia ancora Giudaica, io
non saprei paragonarla che ad un frutto già maturo, ma

che, attaccato ar.rcora all'albero, r'ive in clualche modo clella

vita che questo gli comur.rica, o ad un figlio ancora minorenne

che vive della vita di famiglia, rra ha già rrna sua indi-
vidualitli che lo porta inscnsihilrr.rente a stacc:rrsene. forsr:

I

1,3

:Lnclre zt contrapporsele. Certo in quell' orgauisrlo (iero-
solimitano, Giudaico nell'apparenza esterna, c' era il prin-
cipio, il soflio d'nna vita nuova, vita nuova che, crescendo,
avrebbe fatto saltare la scorza antica. Grazie a questo
spirito nuovo, non tardarono a sorgere alcuni problemi:
hrrono anzi tre principalmente e li er.runcio nei termini piu
categorici e nel loro ordine logico. r) A far parte della
Conunità si dovranno ammettere soli Giudei o non vi
potranno entrare anche i Pagani? z) e se questi vi pos-
sono venire ammessi , come ? facendo loro subire prima
la circoncisione e trasformandoli cosi anteriormente in
(iiudei, o col battesimo puro e semplice ? 3) e se si ammet-
teranno nella Chiesa senza circoncisione, col puro e sem-

l.rlice battesimo, saranno Cristiani così perfetti come lo
sono ì Giudei circoncisi e battezzati, o Cristiani si, ma
cli seconda classe ? Queste le domande che, sorte l'una
rl:rll' altra. si affacciavano a cluella ComuniLi Gerosolimi-
t;ìna, accentuanclovi via via una divisione terribile'.

Veramente la risposta norì potè essere dubbia, specie

per gli Aposto.li, ne al primo, ne al secondo problema.
Gesu non aveva Egli detto loro chiaramente di predicare
iì Vangelo a tutte le genti? docete omnes gentes? Come
clunclue e perche chiudere ai poveri Pagani le porte della
Chiesa? e del resto non erano già state loro aperte le
porte della Sinagoga ? dal gion.ro in cui Israele era stato
rlisperso per opera dei suoi nernici fuor della Palestina,
non si erauo dappertutto, nel r.nondo orientale, greco e

rornano, cercati e guadagnati dei proseliti ? Sarebbe mai il
Cristianesimo piu gretto e piccino dello stesso Ebraismo?
X{a per entrare nel suo ovile, Gesù non aveva chieste che

rlrre condizioni: fede e battesimo. « Qui crediderit et òafh.-

:'ahr ftr,en.t, -raluus erit » . Con quale diritto adunque im-
porr: ai Pagani, per trasformarli in Cristiani, la mosaica
t:irr:oncisione ? Sicuri di questi prirlcipì, gli Apostoli , r:
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I)ir:tro piir e prinra tl'ogni altro, aveva eol solo l;attesirno
ammessi a far parte della Chiesa i Pagani che, non senzlì

visibile ispirazione divina, erano venuti a lui. I membri piu
numerosi e piu influenti della Comunità di Gerusalemme,
pieni ancora [a mente e il cuore delle loro grettezze giudai-
che, di questi nuovi fratelli incirconcisi erano rimasti soddi-
statti solo fino ad un certo segno; avevano bensì dovuto
piegare il capo dinnanzi all'autoriLr degli Apostoli, allt:
visibili manifestazioni delìa volontà divina, ma tentarono
una rivincita sul terzo punto. Entrino pure nella Chiesa,

clissero, e senza circoncisione, col solo battesimo, i Pagani ;

ma abbiano di fronte a noi, ebrei, circoncisi, a noi figli
della prima ora, una posizione secondaria. Senza di ciir,

ed era il loro argomento principale, la circoncisione non
conterebbe piu nulla. Viceversa il farla contare qualche
cosa ancora dopo il Battesimo, era un dare a rluell'isti-
tuto Mosaico un aspetto assoluto, costante; era un legare
ancora il Cristianesimo al Giudaismo, il fare del Vangelo
un'appendice, una semplice appendice della Legge. Sotto
una quistione che pareva piccola, c'era dunque una
quistione gravissin.ra; sotto un problem:r che pareva da
nulla, si trattava nientemeno chc della essenza stessa del
Cristianesimo.

È " qu"rto ;:unto che eììtra ir'ì campo e giganteggia
la figura di S. Paolo. Egli aveva ricevuta da l)io la mis-
sione di portare il Vangelo in mezzo ai Gentili, ed egli
li aveva già effettivamente in gran numero conquistati alla
fede novella. Di circoncisione e di tutti gli obblighi spe-
ciali che alla circoncisione erano annessi e connessi, ai
Gentili non aveva mai tenuta parola. Il Cristo non era
Egli venuto per liberare I'umanità dal giogo della Legge?
il Battesimo non bastava esso, ed esso solo? il Vangelo
non era esso il rimedio necessario ber.rsi, ma anche sut-
fir:it:ute :rìl:r salute del mondo, giudaico o pag:ìlìo chc esso
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Irsst:? 'l'utto <1uest'ordine di idee si era fin tlai primi
rlrorni dclla sua conversione presentato, e s'era poi semprt:
rrreglio radicato nel suo spirito. L'Ebraismo era una reli-
rione puramente e semplicemente provvisoria; di fronte
:tl Vangelo, al Cristianesimo, doveva scomparire, come
.,i straccia l'abbozzo, dopo che si è avuto il quadro, come
.;i abbattono armature e ponti dopo che si e costruito
l',:di6zio, Aveva avuta la sua gran funzione, di prepa-
r rrre l'umanità a Cristo, ma ora che il Cristo era venuto
,loveva ritirarsi, come nella gloria dell'ascendente meriggio
*i ritira l'alba. Il Cristianesimo non poteva piu vincolarsi
irr alcun modo all'Ebraismo, se pur voleva fare il trion-
lìrle suo giro per il mondo. L'Ebraismo era il privilegio
,l'Lrn popolo, il Cristianesimo patrimonio della umanità.
ll Cristianesimo non era vfi pezzo di panno nuovo cucito
in abito vecchio, o vino nuovo cacciato in vecchio otre; no,
, r:ì tutto nuovo di pianta. Ebrei circoncisi e incircon-
, isi Pagani ugualmente ne abbisognavano, e ad entrambi
, sso solo ugualmente bastava. Ecco l'ordine di idee che
I'lolo ebbe il coraggio di proclamare alto a Gerusalemme
lrrirna, e poi ad Antiochia, anche quando qualcuno degli
stcssi Apostoli pareva disposto a fare qualche piccola
,,,ucessione all'amor proprio giudaico; ecco l'ordine di
irlce a cui s'ispirò tutto il suo apostolato e che costi-
tuisce il nocciolo della nostra Lettera.

Due idee dominano Paolo: la libertà dei suoi poveri
( ientili, il carattere assoluto, trascendente, la necessità e la
srrlÉcienza del Vangelo; e queste idee soffocano in lui ogni
liguardo ai suoi ebrei, ogni vecchia sLra simpatia per il
( )iutlaismo. Strana cosa e mirabile, amici nriei ! ad eman-
cipare completamente la Chiesa dalla Sinagoga, il Cristia-
rrr:simo dal Giudaismo, a pronunciare la grave sentenza
,k:ll:r inutilità della Legge antica, oserei quasi dire la su:r
t:orrrl:rrrrra, Dio trasceglic proprio -quello tra gli Apostoli

StiMt!Rt 
^
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che al Giuclaismo era stato Piu attaccato, e in notne tlr:l

Giudaismo al Cristianesimo aveva dichiarata implacabile

il rispetto della Circoncisione, l'idea se non della sua

necessità, della sua utilità almeno; e lrri che, spezzato quel

filo, lancia i[ Cristianesimo alla conquista del mondo Ma

è anche pensanclo a questo, che voi capite quella tesi, in

cui si riassume tutta ilìtera la parte dogmatica della nostra

Lettera. I[ Vangelo esso ed esso solo e il rimedio divino

clato alla umanità tutta intiera che. seuza distinzione' ne

abbisogna, perche ugualmente iuferma, ed a cui senza

.listinzione, purche lo voglia, esso e ollerto Non credano i

Giudei d'averne meno bisogno dei Palani, no, no, « z'irht's

Dei esl ùt saltttettt omni redenti » ; tron si facciano forti di

tante belle opere legali, digitrni, preghiere, decime' sacri-

6zi fin qtri compiuti. La salute non ò nelle opere legali'

e nella fecle evangelica , « in -tahiettz omtai cre<lertti »:

davanti alìa chimica, che è scienza' sono ugualmeute in-

dietro I'alchirnista e I'ignorante. I Gitrdei, se hantlo un

privilegio, ò questo solo: ttu dovere piir grale tli acco-

gti.." 
'!r"t 

Vangelo, che a loro prima che ad ogni altro

,i"n" off"rto, < Iudaeo y'rinaunz et Graeco » Volenclo rac-

cogliere in una formula : I[ Cristianesimo e a tutti, Giudei

e òentili, ugualmente necessario, perclìe tutti sono ugual-

mente infermi, e a tutti da solo sufficiente, perchè rimedio

radicale e vero: quando si è trovata la cura antisettica'

si possono gettar a mare tutti gli unguenti; - universale

necessita e sufficienza del Vangelo, solo privilegio dei

Giudei I'obbligo di aderirvi prima e piu degli altri'

I
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I-:r gran tesi di Paolo voi vedete cosi ora, o almeno
i,r lo spero, quanto fosse opportuna per quei tempi, come

1;rrantisse e la pratica espansione del Cristianesimo in
llt,.tzo alla Gentilità, e la sua superiorita assoluta di reli-
r,ione definitiva ed universale di fronte all'Ebraismo nazio-
n;rlt: e provvisorio. Ma sarebbe mai stata questa tesi : il
V:rngelo e la salute de1 mondo e questa salute si assi-
rrrila per mezzo della fede, sarebbe mai stata cosi oppor-
Irrna a quei tempi, d'aver cessato completamente d'esserlo
li tempi nostri? In tal caso, o signori, io farei r1ui, rievo-
, rrrr<[rla oggi nella sua integrità, per comn]entarvela poi
n,:lle sue parti . farei opera fredda e sterile cli erudito.
l- 1:ossiamo noi pernretterci questo lusso della erudizione,
nìcntre tanti problemi vitali d'ogni parte ne incalzano?
Srtrt:rnmo noi discesi al livello dr:i bizaLrtini. che disserta-
vrrrro snlle loro sottigliezze, rnentre i Turchi erano alle

l,orte di Costautinopoli ? No;voi lo sapete: Ronta non è

llisanzio, il Cattolicismo non è I' orlodossza. Per quanto i
, rrltori d'archeologia non maochino neppure fra noi. il clero
r:rttolico ha nella sua buona maggioranza, e lo seconda
lrr parte piu scelta del laicato, il senso della opportunità,
1x.rchè ha il senso della vita. Ebbene, la tesi di Paolo e
I'uona anche per noi: è una tesi che venti secoli hanno
rcsa antica. ma non hanno fatta invecchiare.

Oggi infatti noi andiamo cercando redenzione e salute
irrlividua e sociale, ma specialmente sociale. Le pr.eoc-
crrpazioni anzi sono diventate a questo riguardo piu vivaci
r' ;riir r,,aste. Da qualche anno si direbbe che noi ci siamo
rL:skrti tutti da un sogno. Una parte di noi, che si diceva
lilxrralc, credeva che con la conrluista della libergi c colla
t k,vazione clel terzo stato, ('loppio lavoro iuiziato dalla



Rivoluzione Francese, tutto fosse fatto e il problema della
umana felicità completamente risolto. Oh ! solo dei retro-
gradi potevano ancora lagnarsi, l'umaniti sorrideva e
plaudiva. Ahime ! costoro, come accade cosi di leggieri,
scambiavano colla umanità sè medesimi , il loro piccolo
io. Ma ecco, dal fondo di questa pretesa umanita fefice,

levarsi grida strazianti di dolore, grida audaci di critica,
grida crescenti di rivendicazione. Era il quarto stato a
cui il terzo, dopo essersene servito, non aveva pensato
nè provvisto piu ; esso domandava , dopo tanta libertà ,

un poco più di uguaglianza. E abbassando, a quel grido,
lo sguardo, gli uomini di testa e di cuore vedevano non
già un pugno , ma una moltitudine immensa d' infelici ,

infelici materialmente per soverchiar di lavoro , per me-

schinità di ricompensa ; infelici intellettualmente per defi-
cienza d'ogni buona cultura; infelici moralmente per tiran-
nide di vizi o di passioni. Ahi, ahi! mentre tutto pareva
fatto, ora si sarebbe stati tentati di dire che non era fatto
nulla, I'umanità aspettava ancora la sua redenzione. E
ridestavansi a questo spettacolo anche molti cattolici, che

si divertivano a celebrare i trionfi già riportati dal Cri-
stianesimo e non si accorgevano quanto poco esso, il
Vangelo, fosse penetrato addentro là stesso, dove sem-

brava materialmente più diffuso. Cristiana la società Euro-
pea ! Le societa latine almeno ! almeno l'italiana ! Ah ! ci

vuole ben altro! Come Cristiana? Cristiani questi ricchi
superbi del loro blasone e del loro passato, cosi poco con-
vinti di avere in questa nobiltà niente piu che un titolo
id doveri piu gravi ? Cristiane queste alte classi riponenti
la loro gloria nel numero dei servitori, nella velocità dei
cavalli, nello splendore delle loro feste? Cristiane queste

donne cosi poco rispettate nei loro sacrosanti diritti, cosi

poco conscie dei loro doveri ? Cristiane queste plebi an-
cora cosi misere, ancora cosi ignoranti... e che il Cristo
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sognr) irrvece per ogni verso redente I No, la rcdenziorre tron
ò compiuta, e appena ir.rcominciata. L ur.r.ranità ne ha ancora
bisogno: eccovi la convinzione profonda di tutti oggi.

Ma questa convinzione, e tntta l'opera che ne con_
segue, non va scevra di difetti. Lasciamo I'ingenua pre-
tesa di coloro, i quali credono ed affermano d,aver essi
per i prin.ri, in quest'alba di secolo, scoperto, denunciato
il male umano ed invocato il rimedio. Ci sarebbe da scle_
gnarsi, se l'ingenuità di tali affermazioni norr invitasse
piuttosto a tranquillamente sorridere. Come i popoli, cosi
anche i partiti giovani, - e il socialismo e giovanissimo, e
ancora fanciullo, - non sanno la storia, credono di scoprire
essi ciò che semplicemente essi trovano, stimano loro crea-
zione quella che e eredità altrui, si compiacciono d'essere
grandi e non badano a quel gran piedistallo che i secoli
hanno loro costmito. Ah ! miei signori , ben prima che
Carlo Marx fremesse dentro di sè e gettasst: il grido cìella
riscossa ai proletarì, ben prima altri aveva sentito il pal_
pito della pietà, « ntisereor supet luròant. » e gettato il
grido della redenzione : « leuate capita ztestra, ecce d?pro_
linqual rederuptio ztestra ». Ed oggi stesso sarebbe pur
ora di smetterla con certe finzioni rettoriche, per cui si
pensa e si fa credere che solo ascrivendosi ad un partito
c appiccicandosi un nomignolo, si acquista, per una specie
cli influsso magico, il senso e 7a lorza della filantropia.
No, o signori, la filantropia non è, la Dio merce, il mono-
polio di nessun partito: uomini di cuore io ne conosco
dappertutto, e sovente lo sono di piu quei che lo dicono
cli meno.... e forse lo sono meno quelli che lo sbraitano
tli piu. Ma non insistiamo su questo, perche difetto ben
più grave della nostra coscienza contemporanea e il cir_
coscrivere ad una sola classe e la miseria profonda e il
hiso{no di redenzione.

lìinasce sotto altra forma lo -stesso pregiLrdizio com-
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battuto da Paolo. Allora si diceva : Oh ! come sono mi-
seri, e quanto hanno bisogno d'essere redenti questi
poveri Gentili, cosi traviati nelle loro concezioni reli-
giose, cosi guasti nei loro sentimenti ed affetti morali.
Come sono miéeri.... e si sottintendeva o anche si affer-
mava palesemente non essere cosi dei Giudei. Oggi si

grida alla miseria dei poveri, se ne invoca la redenzione,

e si ha l'aria di credere che i ricchi l'umana miseria non

tanga, che per essi la redenzione sia superflua. E certo se

miseria fosse la sola miseria economica, il ragionamento
andrebbe : ma oh ! quanto della miseria e piu profondo
il concetto, quanto e piu vasta la estensione ! Si, il povero
operaio che, dopo avere da mane a sera per dieci, dodici
ore stentato in lavoro faticoso, quasi brutale, guadagna
appena di che prowedere ai bisogni piu urgenti della
famiglia; il contadino che, dopo aver respirata l'aria mefi-

tica della risaia, non può rnai permettersi un passatempo

geniale.... e che dico passatempi ?... non il lusso neces-

sario di un cibo pirì nutriente, d'una casa rneglio ripa-
rata, si, costoro sono miserabili. Riconosciamolo, senza

fare della rettorica sentimentale, senza credere e far cre-
dere che ciò sia tutto e solo frutto di altrui egoistica
volontà, senza dar ad intendere che tutto questo cambierà

in un batter d'occhio, quando non ci siano piu ne preti
nè borghesi. Ah !, ma, signori miei, la miseria non e tuttà
li, non abita solo nei tuguri; conosco palazzi superbi dove

essa è in permanenza, Guardate quel ricco, quel milio-
nario immemore dei suoi doveri coniugali , immerso un
di più che I'altro nel fango di piaceri brutali, nei quali
il suo intelletto si ottunde, il suo cuore intristisce, non

e un miserabile ? che giova, che giova se la stoffa dei
suoi abiti e fine, se il loro taglio è elegante, se la sua

casa è sontuosa, che importa quando la sua anima, lui,
lui è così vile? e non vi paiono miserabili anche quei ricchi

I
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, hr:, seuz:r cssere corrotti, sono però clai r»ateriali aliàri
( onrpletanrente assorbiti ? Ma sono uomini costoro, il cui

, t:rvello non è nrai rallegrato da una idea, da una preoc-

, t:pazione spirituale, il cui cuore non si apre mai ad un

l,alpito nobile? Come freddi certi gran palazzi signorili,

, hiusi spiritualmente peggio dei castelli medievali, chiusi in

\na grettezza di mente che li fa restii a tutti i soffii gene-

rosi dell'umano progresso, chiusi in un sordido egoismo

,:he li fa solleciti solo della loro meschina felicità e sordi

ir tutto questo gran pianto umano che li circonda! Non

sono miserabili questi esseri ricchi, ma rattrappiti dal

lieddo della paura, dal gelo dell'egoismo ? Ah! signori ;

poveri e ricchi siamo tutti miserabili, e l'umanità che soffre,

rìon questa o quella classe sociale, ed e I'umanita tutta
intiera che invoca redenzione.

lla perciò stesso è vano attendere questa reden-

zione da nna miseria assai piu profonda e piu vasta della

1,ura e semplice miseria economica, attenderla dico, come

,rggi si fa, dal dio quattrino , o meglio da quelìa forza

I utta umana che si chiama economia politica. Essa non

r'i potrà dare che dei paltiativi o dei lenitivi momentanei,

.ome certi empiastri della vecchia medicina, appunto per-

,'he la radice del nrale e assai piu profonda. Ad una uma-

nità inferma, non in questa o quella parte, ma tutta, il
.,()ccorso norr potrà venire che da Dio, il Dio vero e

r ivente. Noi possiamo ripetere con Paolo . < oxn?res ?ea-
t ùErlt?tt ét egenl gratia Dei » miseri tutti abbisognano,

rron di soccorso reciproco, ma di soccorso di fuori, dal-

l'llto, da Dio. Ed eccovi perche anche oggi noi possiam<r

scnza vergogna, colla convinzione sincera e profonda di

lìrr opera altamente umanitaria, predicare il Yangelo < non

, rulu:.sco Ez'ange l'ium » , perche esso e la forza di Dio e
l:r salute rlel nrondo < Virlus Dei esl itt .sahttem omni

, rtituli ".
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C'e tra la redenzione sociale, come oggi la si pro-
muove e vagheggia, e la redenzione cristiana, la vecchia
e non invecchiata redenzione cristiana, anche un' altra
enorme differenzai r,or, e solo piu vasta, estendendosi
come fa a tutti, e piu alta, perche invocata da Dio, ma
piu intirna. Nlolti oggi attendono la salute da un rivol-
gimento di cose, e il Cristianesimo in quella vece non
la ritiene possibile senza un mutamento profondo degli
uomini. La breve esperienza di questi ultir.ni tempi e tutta
a favore di questo concetto cristiano. Non abbiamo r.roi

visto proprio di questi giomi risorger.e e riprodursi nel
campo socialista tutta la fenomenologia borghese ? prole-
tari contro intellettuali, intellettuali gli uni contro degli
altri ? Qual r.neraviglia ? uomini erano rimasti chiamandosi
socialisti, e da r.romini agivano ed agiscono. È una illu-
sione eterna questa d'un tocca e sana sociale ; illusione
di infern.ro che col dar volta suo dolore scherma, e non
s'accorge che il vero rnale non e fuori , ma e dentro,
e che, essendo li, curarc il di fuori non basta. Il Cristia-
nesimo è cosi pieno di questa convinzione, e cosi certo
della insufficienza d'ogni rimedio estrinseco, che sembra
tutti g'li estrinseci aver trascurati per riconcentrarsi tutto
nell' ur.rico rimedio interio.e. È la fede , il rimutamento
interiore che potra rendere pratica ed attuale Ia salute
del mondo, la sua redenzione: << airhrc Dei..... in salutelt
omni credenti » .

Questo pensiero ci riconduce in n.rodo spontaneo alla
solennità di quest' oggi. Alla prima sorgente della umana
salute la Chiesa ci discopre ed acldita una bonle integra
e perfetta: Maria In.rmacolata. Dio fu piu vicino alla uma-
nità e sn questa cominciò ad alitare una llrezztt retlentrice.
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il giorno in cui ci fu e perche ci fu al mondo un' altiur:r
rl<rl tutto, radicalmente innocente e buona. L'apotcosi
ottierna di quella donna innocente mi sembra un invito
:r noi tutti, perche ne vogliamo in noi stessi riprodurre
la bontà. Il mondo ha bisogno di salute, ora come venti
secoli fa, ma ora come venti secoli fa la salute verrà da
rLnime che sappiano dal Vangelo di Gesu lasciarsi pene
trare e al Vangelo di Gesu consecrare sè medesime con
rlLrella generosità con cui ha saputo consecrarvisi l\'laria.

NOTA.

I Tutto ciò che qui e appresso è detto sinteticamenLe 
" 

.on piJr,^ .i.u-
rczza si può vedere esposto e discusso :Irei lr,iriei L'etlicinque awi etc. e llrel
Cornely Inlroduclio in N. T. (passim). Senza averlo ben presente, uon si
irrtende nulla nè di S Paolo e delle sue Letlere, Dè della storia del primi-
livo Cristianesimo. II quale ebbe, perchè cosa viva, il suo sviluppo; ebbe,
It:gge anche questa di vita, i suoi attriti e Ie sue lotte non pure col mo[do
,.steriore, ma dentro in sè medesimo. Fu il progresso medesimo della Chiesa
,he creb nuozli problemi: così non fu possibile chiedersi qual posto com-

l,elesse nella Chiesa ai ballezzati-incircozrrii, se non quando questi furono
irr certo numero. E quando questo e altri problemi sorsero, si manifestaroùo
lc due tendenze, che si direbbero immanenti nella Chiesa, perchè lo sooo
eBli spiriti umani: la tendenza alla conservazione e al progresso; e che ci

fossero e si manifestassero le due tendenze non nocque allora e non nuoce
rnai, putchè si manifestino con libera sincetità si, nra anche con carità
profonda.



'8 'Azroxa\izrterat yàp òn)l
$eoA àzr' oùpavoi ér.ì zràoav àoé-
flenv xaì à6r'rmv àv|plnrav rGw
tì\49env év àùrlq xarclomotv.
'e àrd;r rò yvaoròv toA ùeoA Qa-
v4pév éorLv èv aùro?s' ti Oeàs 7àp
«wois èQavépaoev. '" rà yàp
tìépara arltoA àzrò rrtoe,a,s rti-
,rpoo roìs rotipa.oLv vooipeva

TESTO

PARTE I.

? r. - La critica del Gentilesimo.

(r, 18-32).

§ t. - '0 A ben altre rivelazioni noi assistiamo, togliendo dal
Vangelo il nostro sguardo. Perocchè dal cielo Ia giustitia vendi-
r:atrice di Dio si manifesta assidua sulla empieta e la ingiustizia
di coloro, che comprimono e quasi soffocano dentro di sè colla
rualvagità il raggio del vero. 'e Indarno infatti si potrebbero (i
(;entili) trincerare dietro la scusa della ignoranza; essa non regge,

;rcrchè quello che di Dio è naturalmente conoscibile in essi è manife-
sto, Dio avendolo Egli a loro manifestato. "o Invero quel che di Dio

,8 àroro\tirrera (rauèlot./) si riuel, è \n presente continuo, che afer-
nraDdo, cioè, una rivelazione ?/csar.te, noltr esclude nè le lossaL Dè le

/a lur e (all' estremo gitdizio).
òv àì\i$aav èv di$iq rù-eX,|vruv (qù 1,./ìl.alerl Dèì ìr, irrìuslilia dcli-

,Enl). Bene il Toleto « Est autem l)erìlalèrn Dei delìncrc ad mentem Pauli
non quidem: veri Dei notitiam habere et eam occultare, dissimulare aut intra
se reprimere, sed ipsi veritati velut se ipsam ofi€renti ac detroEstraDti
reluctare, ei non acquiescere, eam non recipere »: [otisi quel bellissimo
t.bl se ilsdrn ofeTcnlì.

zo ,roÉ *odpatL (pc/ .@ g,.aè /acld surrt) n.lle olc"e - prima delle
qrrali, rron si dimentichi, è l'uomo stesso, fatto, come nessun'altra co§É, ad
imagine c simiglianza di Dio.

eis rà eivar rivcro)roTritous (ilt ,.1 sìdl increr.§dbìl.s) secondo elcunl
(colll y lt!.\ t:onscculiao; secondo altri jhah. Grafi.nàticrlmente quest!

'E Revelatur enim ira Dei de

coelo super omnem impietatem
et iniustitiam hominum eorum,
qui veritatem Dei in iniustitia
detinent 'e Quia quod notum est
Dei, manifestum est in illis: Deus

enim illis manifestavit. 'zo Invi-
sibilia enim ipsius a creatura
mundi, per ea, quae facta sunt,
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Ku$opAr«\ i re ùiòux «ùroi' intellecta conspiciuntur : sem-
òivapLs xaì 9e«ir1s, eis rò e[v«L piteroa quoque eius virtus, et
aùtoùs àvarùtoyfirous. "' àért divinitas: ita ut sint inexcu-
.yvdvres ròv 9eòv ot)y òs 9eòv sabiles. " Quia cum cognovis-
èàé(acav i 4ùXapkn4cav, à\1,à sent Deum, non sicut Deum
èparaui|4oav iu rois àraÀo7ro- gloriEcaverunt, aut gratias ege-
pois aùritv, rai èororkr|4 fi àci- runt, sed evanuerunt in cogita-
veros aùt6tv xapàkl'" rfcioxovr65 tionibus suis, et obscuratum est
etvar coQoì èpo4t<iv94nav, "i raì insipiens cor eorum; " dicentes

fl)ùtrr(av ìy àé(«v toi 9eoA à, enim se esse sapieotes, stulti
òpouipat eirévos rf\aptoi àv- facti sunr. '?i Et rDutaverunt glo-
lpdrou raì z.erel,il nctì rerpa- riam incorruptibiJis Dei, in simi-
r6ùov rra.ì tlnreràv. litudinem imaginis corruptibitis

hominis, et volucrurìì, et qua-
drupedunr, et serpentium.

non si disccrne coll'occhio materiale, e cioè la srra potenza etern^
e quel courplesso d'attributi che si assomnrano nel nome della divi-
nità, tutto questo, dalla creazione del moDdo in poi, nelle sue opere
all'intelletto umano si discopre, affinchè essi sieno inescusabili. " Si,
per questo che avendo conosciuto Dio (grazie ai mezzi loro divi-
nanrente forniti) essi (ed è qui la loro colpa) non lo glorifica-
rono qual Dio nè gli resero grazie, anzi vaueggiarono nei loro
ragionamenti e si ottenebrò I'insensato loro cuore. ," Vantandosi
d'essere sapienti, folleggiarono, 'J e invece della rnaesta dell'Eterno

seconda spiegaziolre senrbra preferibile e teolosicaDrente regge. Dio, quanto
è da sè, si rivel:ì all'uomo, perchè o afruchè questi noo possa rinfacciare a
Lui, fia debba rimproverare a sè medesinro la sua iguoranza.

a éparaul9aaar (ez,ern,en.nl)uar.eggia/oza. - Passo visibilmente ispirato
dal libro della Sapianza (\no dei deuterocanonici), da mettersi in relazione
col capo, dove sono detti 'tani (pl.Tarot\ o stolti « gli uomini a cui mauca la
cognizione di Dio e che dai beni loro apparsi norr hanno saputo ascendere
a coltri che è (zòy òra i'lìilt) ».

xapài« (cor) il cttorc: < il termine piil comprensivo per le umane facoltà,
la sede del sentimento (Rom. rx, z; x, r); volorrtà (r Cor. tv, S;vrr,37
cfr, Ronr xvr, 18); pensieri (Ron, x, 6.8). Fisicamente rapàin appartiene
agli or).riryva (2 Cor. vÌ, rr-r2), il concetto delle sue funzioui essendo
legato con la idea Giudaica che la vita risiede nel saDgue: moralmente
è neutrale nel suo carattere, cosicchè può essere il ricettacol() di stolti desi-
deri (Rom. r, z4) o dello Spirito (Rom. v, S) » (Sard.).

a 'ifÀaf«, èv (mulaae/u l-.- ir,. Costruzione ricalcata srrll'ebraico Cfr.
Salm. IoS (106) 20 ( et feccrunt vitulum in Horeb et adoraverunt sculptile
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I Ltìt z.trpirìo*v i:anoùs ri Oeòs "1 ProPter quod tradidit illos
,v rrtis èrt?ryuirLs riw xctpòtiw Deus in rlesideria cordis eorunr,

,ì: ti*«\t4xrkrv rofi àrLpci(eo9u in immunditiam: ut contumeliis

t ìt ctitpa«t tìtr6v èv aùrois, "' afficiant corpora sua in semeti-
,'irues perifit\a{av rlv à\fi9env psis. 's Qui comnlutaveluqt veri-

rtn, eeoA èv tQ tlreiòet raì èce- tatem Dei in mendacium: et

,lrir94o«v raì àuirpeuer«v rf1 coluerunt et servierunt creaturae

^ticet t«pà tòv xt[o«vta, 6s Potius quam Creatori, qui est be-

,,rrLv eù\oylòs eò roùs «i6vas, nedictus in saecula. Amen. "6 Pro'
,iyi1v. '6 Lù. toiro :r.apéà.»rev Pterea tradidit illos Deus in pas-

,rrlroùs ri Oeòs eìs rd04 àrLpias' siones ignominiae. Nam foeminae

,ri re yà.p 9fiìvuu uw6v per4\- eorunl immutaverunt naturalem

.\«§nv rr)v Svcuìy Xpilcv eb usum, in eum usurn qui est

I)io, adorarono artificiose rappresentazioni d'uono corruttibile, di
rrtcc11i, di quadrupedi e di serpenti.

'r Tati i principi della idolatria. E per castigo Dio li tra dati
irr braccio alla corruzione, lasciandoli seguire le Passioni del loro
, uore, sicchè contaminassero i propri corpi in sè medesimi, 's essi

,lre abbandonarono il Dio vero per Dei falsi e bugiardi, e si pro'
stelnarono alla creatura trascurando i[ Creatore, che è benedetto

pci secoli. Amen. '6 Per questo, Dio li diede in braccio di passioni

iunominiose: chè le loro Gmmine tramutarono il naturale loro uso

,t ,. taaeturrt glo/ia» sran (i. e. Iahve, Dei) in similihdinem aìluli co»e-
,lr tis Joefiunt »: il sertso è che i Giudei respinta la gloria del vero Dio,
\i r:ostruirono un vitello d'oro. V. anche Ger. ÌI, Ir'

Lìtorno all'ordine logico della pericopa 24'32 il P. Cornely nota:
l)uplex crinen, quo ethnici divinam iram provocaverant, Paulus notaverat,
,.gatum vero f)eo ctrltum et subsecutam idololatrianr - ordirle inverso

rrrnc poeram... osteu(lit, ab idololatriae poela incipiens (24-27) et ad negati
, ultì.rs poenanl traDsiens (28.32)

,t Tdpiìoiq (lrddidl\ cor,segnò; ripetttto lre volte, qui e vv' 26, z8'

I :r forza del verbo rron è solo ?errr.issiaa, quantluìqtle Dio abbia lasciato

l'llonro alla sua china, o ?rioalioa, quanturlque reàlmeDte Dio abbia sot_

rrirtto all'uonìo i suoi aiuti speciali, ma giudicialc, il castigo appropriato
.rllr rlefezioue idolatrica: (luesta opera, si potrebbe dire, automaticamente,
rr rrrale spiauando all'altro naturalmente la via (Sand.)

?r rr)r ,ìÀ,it r rav .... 4 Vei\a lett. Ia verità (di Dio) .... colla menzogDa.

| ,rstr:rttr) per il c(nìcrtt() rpcl costruttr) v. -23).
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rì1v r«1tù !»)tru,'ì itpoll.L,s re r«ì contrà naturanì. '7 Sirniliter au-

of àpccves à<l>évres ì1v tfnrmìjv tem et nasculi, relicto rìaturali

XpirJLv :ris 9fivftts è(erarl\4col usu foeminae, exarserunt in de-

èv fi 6pé{a aùrìv eis riÀÀlÀous, sideriis suis in invicem, masculi

àpceves èv àpcetru ì1t àcyt11to- in masculos turpitudirem ope-

civ4v rarep"ya(|pevot raìrfiv av- rantes, et mercedem quam opor-
T Lpo1iav ip éòetrfis rlviv4s aùrG)v tuit erroris sui in semetipsis re-

èv aùrois <iroLopf3tivovres. 3 raì cipientes. '8 Et sicut uon proba-
ralàs oùr éòoriptLcav ròt 0cì», verunt Deunt lrabere in notitia.
éXeLv èv àrryvicer, rapéàarev tradidit illos Deus in reprobnm
aJroùs d Oeòs eìs àòorLpov voiv, sensum, ut faciant ea quae non

ztorciv rà pì1 ra?firovra,"t rer- conveoiunt, "e repletos omni iui-
\4papévots rti,41 àà«ig,rov4piq, quitate, rnaliria, fornicatione, ava-

r\eove(iq, xaxlg, peoroi,s,!|évou ritia, nequitia, plenos invidia, ho-

Qdvou épòos ò6\ott r«xo49eios, micidio, contentione, dolo, ma-

in quello cl)e è contro natura, 27 e sinìilmente i rnaschi, lasciato
l'uso narurale rlella dorrna, arsero nella loro concupiscenza gli uni
per gli altri, consumando brutture maschi col m3schi, e toccando
il loro stessi la dovuta mercede del loro traviameoto. '8 E poiclrè
non istimarono giust,r cosa d'apltlicarsi a pir\ accurata notizia della
divinita, Dio li diè in braccio ad una ingiusta coscienza, per cui
facessero cose sconvenienti, "s diventando cosi ripieni d'ogni ini-
quità., di malvagità, di fornicazione, di avarizia, tli cattiveria, pieni

,8 èv irrtwiceL (i» nolilia) - èniyvocrs ò rlualche cosa piir della semplice

7u6ors scieuza o conoscenza: è una conoscenza progressiva; - àt, 0eù ;Xefi
èv èr. Deu* habere h toli/ia ttola è qrindi semplicenente couservare il con-
cetto o l'idea di Dio, nra progredire in essa. Questo l)on credettero grzrla
di lare i pagani NoN eRoBAVERUNT oir èòoripaoav; e perciò Dio li diede a
una coscierrza ilgittsld tradidil ik FEpF-oBuM sens t . roiv ridJn/ov; dove c'è
un contrasto eflìcace nelle stesse palole, contraslo conservalo in latino, piir
difficile a serbarsi in italiano.

voov è Ia parte intellettuale della coscienza. Qi il sensus della Volg,
rammenta il nostro rrt J, morale.

t9 « \['e nrust beware of attempting to force the catalogre which follows
into a logical order, though here and there a certain amount of groupirg is
noticeable. The first four are general terms for wickedness; then follows a
group headed by the alliteratioo +qéwn, Oévov, with other kindred vices;
then two forms of backbiting; tlìen a group in descending climax of sius
of arrogance i then a somewhat miscellaneous assortment, in which agaitì
alliteration plays a part ». Sard.

2/ 2. 
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t rfur|qt«nìs, r-rrraÀ.cÀ<-,r)-s, deo- lignitate, susurtones, 30 <letracto

,trtrycis, ùflpLot'às,itrep1Qtivous, res, Deo odibiles, contumeliosos,
,iÀtt(r)wts, èSeuperàs xarGtv, yov- superbos, elatos, inverìtores mn-

'txru àtret1eis, 1' àowhous, lorum, parentibus non oboedien'
,ì,ruv1érous, àcròpyous , tive- tes, 3' insipientes, incompositos,

À,c4pévas, 3' oirues rò àLralapa sine affectione, absque foedere,

rrfi 1eoA ètrtyLvtioKow€s, òTL oi sine misericordia. 3' Qui cum

ìt roL«Arq rpdooovres à{tot iustitiam Dei cognovissent, non
l)u,ti.rov eioir,, où pdvov aùrà intellexerunt quoniam qui talia
ttotoivres, riLÀà raì ouveudo- agunt, digni suntmorte:etnon
rr-,ilyres rois rpriooovow. * solum qui ea faciunt, sed etiam

qui consentiunt facientibus.

* 3.b. La lezione vera è: oLl yénL airà roroiì,rr riD\ri rui ruvevr)r*oi,.,
; t;ts Ìpiccotutv.

,l'invidia, di omicidi, di contese, di frodi, di malignità,3o calun-
ni:ttori privati epubblici, nemici di Dio, ingiuriatori, superbi, vana-

{loriosi, inventori di nuovi delitti, ribelli ai genitori, 3' insensati,
sconrposti, seoza anore, senza fede, senza misericordia, 3'essi che

l)rrr avendo saputo come sieno per divina giustizia dannati a morte

tli autori di tali delitti, non solo li fanno, ma consentono e plaudono
:r quei che li commettono.

jo \LLqupordi (susurrotes) et trar.i).a),or (detrd.clo/es) ila recte distin-
ltuurìtur, ut priores clanculum et occulte, alteri palam et aperto calumnias
sl,irr gant. (Corn,).

3, La Vulg. qui differisce dal testo greco (esatto, rifetito in calce) su
, rr è condotta la parafrasi. Accettando Ia lezione della Vulg. bisogna spie-

1lrrre in questo senso: iGeDtili, pur avendo conosciuto che Dio è giusto
(r (nìoscinta, cioè la sua giustizia astraita), non seppero e non vollero capirc
r lrc, iu forza di essa, Ja pelÌa di motte eterna sovrastava ai cattivi e ai loro
, oruplici.



S. Paolo ha proclamato, quasi tesi di tutta intiera la
lrarte dogmatica della sua lettera, il grande principio: Il
Var.rgelo è la salztte divina del n.rondo ; del mondo, senza
nessuna distinzione di Giudei o di Greci, di Flbrei o pagani,
rli circoncisi o incirconcisi... a tì-rtti esso solo basta, perchè
limedio vero e divino, ma a tutti esso è necessario.
irrrììspensabile, perche tutti sono spiritr-ralmente inferrni.
Soro ora Ie piaghe di questa infermità ch'egli si accinge
.r ìr'ìettere a nudo; e una requisitoria formidabile ch'egli
pronunzia, e la requisitoria, che non risparmierà i G.iudei,
,,rnrincia dai pagani. Requisitoria perciò stesso interes-
srLntissima per noi, che appunto dei popoli allora paga-
nr:u'gialrti siamo i figli e gli eredi. Qui per queste nostre
liguti balze, qui tra quei fieri nostri padri che cosi osti-
rìittanìente difesero coutro i Romani la loro libertà, qui
ì:r nrala pianta del paganesimo allignava prosperosa della
su;r triste prosperità. E quei Ront:rnj, di cLri lieventente
I rirvestita noi parliamo ancora la lingua, di cui ancora tra
n,ri viee in gran parte il diritto; e quei Greci cl.re ci die-
,l, r:o i prirni rudimenti clelle scienze, i modelli norì ancora
:rrpr:r:tti cli un'arte squisita; quei Rornani, quei Greci :r

crri, tlopo venti secoli, ci sentiano ancora per tanti lati
r:rrsì r'icini, cli cui noi stucliarro ancora nelle nostr.c scuole
I:L storirr, tli cui a.rrrnriri:rmo la lfill:urtr: civilti;rlrrr:i lìo-

jit, nt,R,^ (,

DISCORSO V.

ldolatria vecchia e nuova.
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ruani e quei Greci eratto pagalìi. Ofliivallo cioe ed offrollo

nell'insieme cìelle loro condizioni uno strano contrasto.

Avevano ulìa civiltà fiorente ed una religione degenerata;

nreravigliosamente progrediti in tutto il resto, religiosa-

nente non solo erano rimasti stazionari, ma avevano

indietreggiato; strano contrasto che dovette pr.tre colpire

I'animo cosi naturalmente indagatore di Paolo.

Il quale aggirandosi per cluel mondo pagano' scorgendo

la depravazione spaventosa di quei costunri, r'i ravvisava

come ulì castigo rnisterioso di Dio. Il Vangelo era ull sor-

riso di misericordia, ma quella n.riselicordia lttn.rinosa splen-

deva tra la tempesta d'un'ira tretnenda' simile a raggio

di sole cl.re squarcia rtubi burrascose. La depravazione

morale era il castigo clivino della dcgenerazione religiosa,

e qucsta era urìa colpa, rera colpa che meritava qtrel

castigo, perche neppure ai pagani l)io aveva rnancato di

rivelar sè mcdesimo. Ecco I'ordine di pensieri per cui sale

clui S. Paolo e che poi si fa a sviltrppare. La stra requi-

sitoria colltro i Gentili si riassunle in qtresti tre punti :

zr) Anche voi, Gentili, si atrche voi avete avttta rttla rivela-

zione clivina nr:lla vostr:r coscicuza, rivelazione nou imme-

rÌiatr, si pet' nlez ) tlelle cose crcate. NIa z) invece di

applofittaflre, co]rì' cra vostl'o doYere e \ostro itlteresse,

voi ne aYetc abusato. Aletc soflocato, isterilito il germe

deposto dalla matto di Dio in fondo ai I'ostri cttori; la
verità che doveva liberare voi, \'oi I'avete tentrta Prigio-
niera < ueritaletn Dei, dice dei pagani Paolo, irt ittittstilia
detinent ». E perciò 3) Dio, quel l)io, chc avete disono-

rato nei vostri pensieri , formando't'eue tln concetto cosi

vile, nei lostri affetti dandogliene non il meglio, nra quasi

il rifiuto, quel Dio vi ha castigati.... castigati , rtou già

spingendovi l-Lri a'l delitto, nra lasciandovi al mal soverno

cli quelle passioni che, scosso il giogo della I)ilinit:i, plcrr-

clono il posto di Lei nel ctlore lllìlallo.

,1,^rNI^ vl,-c(rlr^ lr Nl!r\a, llr

l', rrrra pagina questa che vi ho riassunto di una nrir:r

lrik: 1-r«.rlbndità di pensiero e di non comunc bellezza anch<:

,li lorrna. Il quadro della depravazione morale dei Greci c
rlci Iìonrani e dipinto con le tinte, coi colori piu fosclri,
rìr:r purtroppo veridici: si sente, attraverso le linee, tutto
I'orrore che I'anima onesta e pura di Paolo dovette pro-
viare di quel putridume. - i!Ia, e qui si rivela il pensatore
religioso, il teologo, di quella depravazione morale Paolo
scopre e addita la causa nella degenerazione religiosa,
rrella idolatria, e questa medesima egli analizza con pro-
lìrndità di psicologo e di moralista. Noi 1o seguire:lo in
rluesta analisi della idolatria quest'oggi,lo segniremo anche
con rrn interesse storico. Quando si pensa che I'idolatria
lr:r regnato per tanti secoli sul mondo, che regna ancora
in tante regioni estranee alla civiltà ', non si può essere
irrdifferenti al fenomeno. Non sarà perri, solo storico il
rrrstro interesse. No: l'idolatria non è morta, vive non
solo tra i selvaggi, r,ive e vegeta in ntez-z-o a noi. I-'ido-
I,rtria vecchia e nuova, ecco il tenra che, suggeritomi da
S l)aolo, e sulle sue tracce, mi propongo di sviluppare.

I.

I-'idolatria per prima cosa, osser\ra S. Paolo, non e

I'ignoranza della Divinità. Il fatto lo dinrostra, perche di
,1rrel che si ignora non si ha nessun concetto, per ciò cl.re
.;i ignora non si fa nulla; e i pagani, gli iclolatri, avevano
lìrlst> si, ma aveyano il concetto della Divinità, e dege-
rrt:re sì, ma offrivano a l-ei il loro culto. E di qrresto fatto
t osi grave e significante « i pagani non ignorano Dio,
l' irkrlatria non e I'ignoranza della Divinità », S. Paolo
:rss(irrr'ìa qui la ragione, consolante insieme e terribile. I
p:rgani conoscono Iddio, perchè anche a loro Iigli si i:
rnanik:stato. Qrresto rìi rrn:r rive-lazione che Dio fa <li sr.
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medesimo non solo agli }ìbrei, ma anche ai Gentili, non

a pochi e privilegiati individui ma a tutti gli uomini, c

uno dei grandi e insistenti pensieri dell'Apostolo. Anche

il suo discorso a quei di Listri ne e pieno. Dio, vi esclama

S. Paolo, non ha lasciatar senza lìna testimoniar.rza di sè

e dell'essere suo, nessuna delle un.rane generazioni '. Con-

solante pensiero, non vi sembra, o amici e fratelli miei,

che si connette intimamente con l'idea stessa della Prov-

videnza di Dio sulla umanità. Che Provviden za infatti
sarebbe mai quella. che si fosse limitata a rischiarare pochi

uornini, un solo popolo? Che Provvidenza quella che avesse

Iasciata I'immensa maggioranza degli uomini nella impos-

sibìlità di conoscere il suo Dio ? Ora badate . 1' uomo è

impotente a conoscere Dio, se Dio non si riveli e comu-

nichi a lui. Ebbene, questa rivelazione Dio tron l'ha mai

Iasciata mancare. Ancora prima che sulle vette del Sinai,

nelle note austere de'lla Legge Xllosaica, parlasse arl un

solo popolo. assai prin.ra, cìacche il ntondo esiste < a crea-

hr,ra mtmdi » , ha parlato e parlato a tr.Ìtti.
Questa rivelazione primitiva, trttiversale, Pererìne. talìte

altre volte affermata, qui Paolo sottilmente la analizz'a e

descrive. È ella esterna o interiore? si sono spesso chiesti

e si chiedono ancora iflosofi. l-'una e l'altra cosa. risponde

Paolo. Cer-to hanno rttra loro voce eloquente, voce di lode

e gloria per la Divinità, i cieli « coeli enarratt.t gloriam
Dei > ; anzi rlon i cieli solo, ma, per tìsar la frase dan-

tesca, la gJoria di Dio, « di Coltri che tutto muove, - per

l'universo, (l'intiero universo) penetra e risplende »: e

questa è voce esterna, voce delle cose. N{a che varrebbe

questa parola, questa eloquenza delle cose, se l'uomo
non fosse capace d'intenderla? Radate, dico d'intendcrla,

non di solo udirla. Ah ! anche 1' uomo il piir zotico sctrtt:.

ode una musica stupenda, ma solo chi :rblri:r tlcntro l;r

scintilla del genio ruusicale, cioi: rrn;r st;itttilìrt simil,: ;r
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r;rrr:ll:t rlt:l genio che cantò primo quella nrusica, c c:ìp:ìcc
rìi gust;rrla, di capirla. Anche l'ignorante vede la ì)ivina
(.ommetlia e forse la legge : ma solo chi abbia una spi-

rituale aflinità con Dante, chi sia un po' e in qualche
rnodo Dante nell'anima sua, la apprezza, la intende. Non
rLltrimenti qLresta divina rnusica universale delle cose create,
rrrrrsica la cui nota piu alta siamo noi stessi, noi uorrrini
principi delle creature, qtesta diuina musica noi non
slremrro capaci di intenderla, se non avessimo dentro
tun principio in qualche modo divino. Ebbene, noi l'ab-
biamo: a noi Dio ha soflìato dentro un sof6o di vita.
r:he ha tratto in qualche modo, per cosi esprimermi,
rlalla intin-,ità dell'essere suo « inspiraatt in ;fadem eùu
sy'iraculum oitae », sopra di noi ha segnato come una
traccia luminosa della sua ltce << sigztatum est suPer no.r

lttmett, z,u.ltus tui. » h) perciò a noi parla questo spetta-
r:olo dell'universo, e perciò le cose invisibili di Dio a noi
ncl visibile nniverso diventano intellettualmente chiare.
Noi con questo spirito nostro sentiamo Dio nell'ordine
rlelle leggi fisiche, noi lo sentiamo ancora meglio nella
hrrza misteriosa delle leggi morali. È voce sua quella
voce del dovere al cui imperio sovrano nessuna creatura
riesce a sottrarsi. L'uomo non potrà mai di fronte a Dio
pronunciare l'empia scusa del poeta Aretino : « rlon ti co-
tìosco », e la idolatria, questa degenerazione religiosa cosi
profonda e cosi vasta, non è l'ignoranza del divino 3.

Fl non e neanche qualcosa di materiale e di esterno.
N'Ii spiego, o signori; non e f inginocchiarsi dinnanzi a un

1t,,:zzo di legno o di marmo piir o meno elegantemente
st:olpito, dinnanzi ad nna tela piu o meno artisticamente
rìipinta, nor.r e il bruciare dinanzi a quel legno, a quella
tr:ll tlell'incenso, no, non è questo atto materiale clre da
s.lo costituisce la idolatria. In quel legno, in quella tela
n()lì scorgetc voi che un simbolo, un lluro e semplice
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sinrl»lo inadeguato, o meglio proporzionato per voi nta
sp ropor zionatissimo rispetto alla realtà, un simbolo cli

Dio? ed allora accusarvi di idolatria sarebbe assurdo.
Ma e idolatria la vostra, se voi quel simbolo non lo rico-
lìoscete e nou lo adoperate piu come tale; se invece di
farvene un r77ezzo, ye ne fate ulìo scopo, invece di salir,
per mezzo suo, piu alto, vi ci arrestate come in una meta
definitiva. E allora il vostro peccato, osservate bene, e

interiore, perche iì fermarvi a quel pezzo di legno o di
tela come a realtà divina, vuol dire che voi della realtà
divina avete un bassissimo concetto, cosi basso, cosi vile,
cosi piccolo, da bastarvi quella bazzecola per realizzarlo:
come chi, o signori, s'entusiasma dinnanzi a un povero
scltizzo, a un abbozzo informe, rnostra d'avere bassissimo
il concetto dell'arte, e chi va in visibilio per un opuscolo
da strapazzo mostra d'avere meschinissimo il cor.rcetto

della scienza. Si, ir.r questo pensare e sentir bassamente
di Dio, li e l'offesa a Lui, li e la vera idolatria, li l'oltraggio
supreno. Dio non si offende, non e offeso, quando voi gli
fabbricate una chiesa povera, piccola, angusta, quando
voi ne tracciate sul legno rr r.r sirnbolo rozzo e malfatto,
no; ciò che Lo offende e quando voi gli preparate pic-
colo, indegr.ro il santuario interiore dell'anima, quando in
questo santuario mistico, interiore, voi mettete le imma-
gini indegne di Lui ; quando in questo tenipio. in questo
santuario, gli brr-rciate I'incenso falso e pestifero di affetti
egoistici e vili. L'idolatria parve già ai profeti una inte-
riore, ma spirituale fornicazione; qui, nel suo aspetto inte-
riore e profondo ce la ritrae S. Paolo, per farci sentire
quanto e grave, in questa profanazione spirituale, la re-
sponsabilità dell'uomo. S. Paolo sa benissimo che gli Egi-
ziani hanno costruiti e collocati nei loro templi degìi ani-
mali, e i Greci e i Romani statue cl'uorno, ìo sir ; m;r rron

è tli questr> chc rinrprovr:ra. cluei l,opoli , si, r:onx: rlir:r:

l,,ol 
^lllì^ 
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rlr rlxrutl;rnrr:rì te nel suo cliscorso agli Atcniesi, d':tver crc-
rìrrto cht: il clivino, Dio, rassomigliasse a trìtto ciò t, abbas-
.,;rrrtlo cosi a un livello ineffabilmente basso l'idea inge-
rrita e natLrrale della Divinità. E qui nella nostra lettera
si con.rpiace di irriclere con snblime ironia gli stolti pen-

si<:ri e i tetri affetti degli idolatri < ctanztertlfll in cogila-

lt:onibu-s szti-s et obscttratu»t est insi!ìctzs cor eorzl??z » -

,,, " ,',

Abbassando ad un livello ineffabilmente basso l'idea
ingenita e natnrale della Divinità.... ho detto, perche qui
ir la quintessenza della colpa che i pagani avevano com-
rrressa. Per mezzo della rivelazione Sua, Dio aveva dato
l,rro nn impulso, ed essi non lo seppero, non lo vollero
:rssecondare; aveva deposto un germe, ed essi, non che

lì condarlo, lo isterilirono; aveva accesa un piccola luce,
, ,1 essi la spensero. Proprio così, amici miei ; Dio ci rivela
,.ir stesso, nra questa sua è come wa rivelazione iniziale,
, rrn buon principio, ma non è cosa 1ìnita. Tocca a noi,

t,rcca all'uomo corrispondere, assecondare; non ricevere
s, rb. ma agire. In cprella primitiva e schietta rivelazione
I )io si rnanifesta già come qualcosa di molto piu alto di
trrtto ciò che I'uomo vede, tocca, sente; e rivelandosi
r',,sì in quel primo momento, Dio invita I'uomo ad ascen-

,l, re cor.r tLrtto il sr.ro essere verso di Lui. È una rive-
l;Lziorre e una attrazione ad un tempo, è una manifesta-
ri(,Iìe ed ò un invito. La divisa cli questo primo miste-
, i,rs,r e clel resto assiduo lavoro di Dio nell'anima d'ogni
,r,,rn,r n1i pare si possa esprimere così : o uomo, pensa

,li l )io lc cose sempre piu alte, e vivi tu stesso in modo
,,, rrr1rrr: piir clegno di Lui; due cose queste: p(iDsare alto
, r,ivr:rr: lrr:rre, tra loro intinra:lentc connesse; l)crchò
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I'uomo non può pensare alto di llio, se non v;\.e bene
egli stesso, e viceversa non può vivere bene, se non pelìsa
altamente di Lui. Mirabile azione e reazione del pensiero
suÌla vita, e della vita sul pensiero !

Per pensare altameute di l)io bisogna vivere bene,
bisogna essere buoni.... ed eccovi qui, o fratelli miei, la
radice, la genesi e la colpa della idolatria. Ah ! se per
avere giusto il concetto di Dio, se per dargli il cLrlto inte-
riore dell'anima quale Iigli lo desidera e vuole, quale uni-
camente corrisponde alla sua erandezza; se per tutto
questo bastasse avere acuto l'ingegno, come sarel;be
facile per un verso, e conre sarebbe acl un tempo impos_
sibile per un altro verso, impossibile per tutti coloro che
l'ingegno hanno corto e fiacco ! NIa no, bisogna essere
buoni. ci vuole della buona r,olontà.... ed ecco quello
che alla umanità e mancato. Grazie a questo difetto cli
buona volontà, al prinro invito clre Dio gli faceva colla rive-
lazione esterna ed interna di se, l'uomo dell'ar.rtichità pagana
non seppe corrispondere. e con ciò solo a quell'invito, che
continuava ancora, divenne spiritualmente piir sorclo; la
luce che albeggiava nella sLra coscienza non la seppe teso-
rizzare, e con ciò solo la luce apparve senz'altro piu fioca.
La prima iniziale infedeltà spiano la via alla seconda,
come una pfima caduta su per la t.ììol.ìtagna vi rende
senz'altro piu deboli al salire. al precipitare più facili. e
la seconda alla terza... tìnche in quelle anime fu come
una buia nolte < oòsearahnt est t)nsipiens cor. eorxon »; notte,
la cui responsabilita ricadeva non su Dio che aveva fatto
risplendere, ma sugli uornini che non avevano saputo.
non avevano voluto approFttare della luce e approfittan_
done farla crescere.

Col che, signori miei, voi vedete come la dottrina rli
S. Paolo sia consolante insieme e tcrribile: corrsolantt.
pensarc quanto l)io al;bia largantcntc in tutti sp:rrsit ì;r
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verità, terribile pensare quanta responsabilità d'errore
gravi sulla umana famiglia.

Ma io vorrei penetrare piu e meglio nella coscienza

di quell'uomo che Dio, rivelandoglisi inizialmente, invita
all'altezza, e che da sè discende alla viltà del pensiero

e dell'affetto religioso. La rivelazione iniziale che Dio fa
di se all'anima d'ogni uomo tendeva e tende a strapparlo
a sè medesimo, a trasportarne in una sfera superiore le

idee e in una .generositli ideale gli affetti. La prima idea

che Dio dà di se all'uomo e I'idea di qualche cosa di
ineffabilmente superiore a tutto il rcsto, d'un ideale a cui
consecrare ed irnmolare sè stesso. È .o*" t.rn soflìo gene-
roso che passa sr.rll'anima urnana e la stimola, la eccita
a non vivere per sè, ma per qualcosa cli molto piu bello
e piu grande. Dio a ciascun'al'ìinla umana, alla vostra
perciò e anche alla rnia, dice, nel suo prinro e sponta-
neo rivelarlesi . « egt'edere ic domo hm, - esci, esci, po-

vera piccola anima, dalla cerchia angusta dei tuoi pen-

sieri, pensa le cose più nobili ed alte, Ie piu diverse da

quello che vedi, che tocchi, che senti, se vuoi pensare

di me, clel tuo I)io r.ron già il vero, ma il meno falso;
strappati alla meschinità delle tue preoccupazioni egoi-
stiche: io, tuo Signore e tLro Dio, non sol'ìo e non ni
troverai. e io non ti lerrir incontro, se mi cerchelai nel
piacere; io, io tuo Signore e tuo Dio, non sono e non

mi troverai, e io non ti verrò incontro, se mi cercherai
nella tua utilita e nei tuoi cornodi, no, cercani nel
dovere fedelmente compiuto, nel dolore fortemente sop-
portato, nella carità fatta agli altri, li, li, cercami e nri

troverai; io ci sono. .E,grcdere egredere, - fuori, fuori col
pensiero e l'affetto dal tuo piccolo io. Eccovi la tenclenza.

il lavoro di I)io nell'aninra.
Ma a rluesto lavoro cli l)io per strappare l'aniura a

sti stess:r, pt:r soller,;rrl;r sol)ra, p(:r trasportarla fuori di
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sè, a tutto questo lavoro corrisponde e contrasta un altro
lavoro tutto umano dell'egoismo per rimpicciolire l, idea
divina, per adattarla a sé stesso. Dio grida dalla co_
scienza: esci, esci, e l'anima non solo non esce, ma fa
entrare Dio nel suo piccolo io; fa se suo Dio a sé mede_
sima. Signori, non e questa Ia storia della idolatria ? Non
l' uomo sollevato dalla religione, ma la religione abbas_
sata dall'uomo ; non un' idea di Dio che trasforma e su-
blima l'umana intelligenza, ma una intelligenza che guasta
ed abbassa I' idea di Dio ; in una parola, non l;uomo
divinizzato, ma Dio tmanizzato. Dio... il Dio dei Greci,
dei Romani ai tempi di Paolo chi era? era l,uomo coi
suoi vizi; era. l'amore, Venere; era, se volete, il genio
dell'arie, Apollo; I'uomo sempre, l'uomo ,ni""-en-t".

Ed a questo pervertimento egoistico del pensiero reli_
gioso nella idolatria, nel paganesimo, corrispondeva per
legge fatale un pervertimento del pari egoistico del reli_
gioso affetto. In Grecia e in Italia, ad Atene e a Roma,
signori miei, non è piu l'uomo che s,immola a Dio, che
e religione vera; è l'uomo che sfrutta o cerca sfruttare
Dio, religione falsa. Non e l'uomo che per amore di Dio si
stacca dalla ricchezza , ma è l' uomo che da Dio cerca ,
chiede, spera la icchezza. Non e l,uomo che per amor
di Dio dona sè e le cose sue agli altri, ma si chiama reli-
gione l'atto con cui I'uomo chiede a Dio di poter vincere
e sfruttare i suoi simili. Anzi - oh vergogna suprema ! _
non è I'uomo che per amore di Dio, per religioso spi_
rito, si tempera a pirezza di affetto, no; ma si chiaÀa
religioso l'atto con cui l'uomo, prostrato alt,altare di
Venere, .la invoca propizia ai suoi piaceri. E quando la
religione e ridotta cosi, a questa suprema abiezione,
allora e necessaria la voce di un apostolo per rammen-
tare che religione vera, schietta, genuina e questa e
questa sola: la religione della carita e della purezza

)r

" rL/i.gio itrunacalata aputl Deuru cl Patrem haec est : I/i:;i-
lorc ftQillos et uitluas in lriòulationc eorum, et innnaut.
lùltt se cuslodirc alr ltoc saeculo » s.

Io riepilogo ora questa magnifica analisi paolina della
rLrrtica idolatria. Essa non fu ignoranza, perchè l'uomo
r:lrbe da Dio, cosi l'avesse saputa conservare, una rivela-
zione di Se; e non consistette neppure nel fatto materiale
rlel culto reso a statue o a tele; si nell' abbassamento
della idea religiosa, di cui il culto reso a quelle cose
,rr:r sintomo e prova, perche solo un uomo che abbia rim-
piccinita l'idea di Dio può dar nome divino a quelle cose

' 
ilissime,. come solo chi ha avvilito il concetto dell'arte

rnLrsicale sacra può chianare nrusica sacra quella che si

suoua in tante delle nostre chiese: e quell'abbassamento
hr colpa, perchè nacque da iufedeltà, e infedeltà egoistica,
rlell'uomo a quella iniziale rivelazione di Dio che era in-
sienre luce e forza, idea luminosa e invito fecondo.

. ':, .,.

\la se e cosi, miei Signori, se la idolatria e I'abbas-
srnìento della idea interiore di Dio, il conseguente per-
rr:rtirsi del culto interiore per l-ui, se è cosi, voi scorgete
;r rluali speranze insieme e a cpali timori noi possiamo
r: rlobbiamo aprire il nostro animo. Speranze dapprima;
ìrL rlolce speranza che anime religiose, veramente, schiet-
tirmente religiose, non manchino là dove esteriormente
,krnrina piir assoluta l'idolatria, là dove le tenebre del

1,;rgarrcsimo sono esteriormente ancora piu frtte. Nel-
I',\[rica tenebrosa, nelle isole remote della 1'olinesia, sovente
.,ono rozzissimi, stupidi i simboli della Divinità, immensa-
rìì(:lìtc povere Ie cerirnonie del crrlto. NIa chi sa, chi sa?

, i possono essere, forse ci sono anche là clelle aniurc
.u rrrPlir:i, r-(,ttr'. ir (iri I)io lur parlato (lilcttanl(:nte (ì()me
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parla a tutte nello spettacolo del mondo, nelle voci auster.c
della coscienza ; anime semplici, che a quella voce non
sono rimaste sorde, perche buone: anime che, mentre il
ginocchio si prostra ad un idolo, vanno al di là, al di
sopra delf idolo stesso, a qualche cosa che non sapreb-
bero forse dire, ma che intravedor.ro e sentono, sia pure
confusamente; anime che, pur partecipando ad un culto
rude ecl informe, rendono esse a Dio nn culto di gentili
affetti, di buone opere; anin.re incapaci di far male a nes-
suno, disposte al sacri6zio di se per il bene di tutti. In
piena idolatria, sono anime religiose ; anime, direbbe -fer-

tulliano, naturalmente cristiane. lì che cosa farà Dio per
loro, che cosa farii di loro può essere rnistero; ma, signori
nriei, possiamo pensare, anzi siamo forzati a credere che
sarà mistero di misericordia. Ne la Chiesa ci l,ieta di crc-
dere cosi, essa che ha pensato semp.r-e cl'avere un,anima
assai piu vasta del corpo; ha senpre pensato d'avere,
accanto :ti figli che visibiln.rente sono suoi, altri che incon-
sciamente Ie appartengono.

Ma la dottrina stessa che nutre questa dolce speranza,
ingenera in noi un troppo giusto timore. Conre in pieno
reglìo estelno di cstem:r idolatria vi possono essere anime
religiose, cristiare. cosi in pieno regno esterno di Cristia-
nesimo vi possono essere, vi sono , signori miei , delle
anime idolatre. Al.r I voi avete creduto che la idolatria
fosse morta, o che vivesse solo nell'Africa e nell'Australia:
disingannatevi: in Europa, in Italia, qui a Genor.a, I)io non
voglia qui alle Vigne, ci possono essere e ci sono degli
idolatri. Se S. Paolo tornasse, quanti idoli troverebbe
ancora in piedi, e qual dolore piu vivo ne proverebbe,
pensando che questa idolatria ha sull'antica il triste pri-
vilegio d'essere occulta ed ipocrital Acl nn certo punto
del discorso, la idolatria .r'e l'lio definita cosi ; l)io abbas
sato ai livello dell'uomo e il culto di sc mctlt:sirrro sosti-
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Irrito al culto di Lr-ri. Ora vi dico, seguitando 1o stesso

,,r'cline di pensieri: ma chi credete voi si possa chiamar
,l;rvvero, a buon diritto, Dio, Dio d'un uomo, d'una si-

tnora ? Quello che essi invocano col loro labbro ? Quello
rli cui visitano materialmente la casa ? No, no , signori.
l)io vero d'un uomo, d'una signora, e quello per cui essi
vivono; cluello perciò stcsso, che adorano nel senso unico
t tecnico di questa parola. I-'altro, gli altri sono Dei
posticci, Dei di parola, questo e il l)io vero. Volete tro-
varlo il Dio di quell'uomo, di quella donna, il Dio vero,
il Dio adorato ? Guarclate quale cosa nella loro vita essi

lìon sono rlisposti a sacrificare mai per nessun conto; guar-
rlate ciò a cui sono disposti a sacrifìcare e sacrificano quo-
ticlianamente tutto il resto, quello e il loro l)io. Quella
sìgnora, ah ! quella signora frequenta esemplarrnente la
( hiesa, e ascolta prediche, e visita sacerdoti, e accende

,:rLndele e fa delle offerte, ma... ma provatevi a toccarla
rrel :;uo orgoglio, provatevi a chiederle una doverosa umi-
liazione, cioè un sacrifizio doveroso dell'orgoglio suo,
rrhime ! troverete una resistcnza quasi insormontabile. Ed
;rìlora messi sull'avviso e scrutanclo, troverete che l'or-
,loglio domina e infetta il bene esterno che fa; perche lie-
rguenta sì la chiesa, ma bisogna che sia o una Cappella ari-
stocratica, dove l'entrare e già un indizio di bon ton, dorte

lr()verà sicuramente l'hi.glz li.fe; Lrna povera chiesetta, la

lrovera chiesetta di campagna, dove si stipa tanta povera
g(ìrÌte, spesso cosi sincera nella sua fede... oh! là si va
s,rlo quando non se ne può proprio fare a meno. Il Dio
,ìi clLrella signora e I'orgoglio o via, se non vi piace il
,ìilc cosi, diciamo che il suo e un f)io molto orgoglioso;
,ron i: piu dunque il Dio vero, perche questo è stato così

rrnilcl è un I)io falso, un idolo.
Il l)io di quell'altra signora, cl.ìc voi trovate senìpre

,r,rrr s,rlo r:osi inaltprrnt:rìrilnrerrte <:lcg:rr.ttr', nr;r t:osi sf:rr-
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zosa in tutto, negli abiti, nel piumato oDdeggiante cap-
pello, nei ninnoli che maneggia, il Dio di quella signora
e la vanità. Tutto e sacrificato, tutto si sacrifica a questo:
denaro, tempo, la pace dcl povero marito, I'educazione
dei figli, tutto si sacrifica alla vanità. Ma provatevi a chie-
dere il sacriEzio della vanità? abiti meno eleganti, accon-
ciature nreno sfarzose, toelette meno lunghe; chiedetelo
per tanti poveri che tremano dal freddo, basiscono dalla
fame; chiedetelo per un'opera alta, generosa; chiedetelo
per la fàmiglia, in nome di Dio. Oh ! Dio , Dio chieda
altre cose e le avrà, non questa. Poiche quella donna
crede di avere un Dio, il Dio vero, il Dio che invoca nelle
sue preci, di cui le parlano i preti in chiesa... stoltezza,
illusione ! quello nor.r e il suo Dio, non lo e piu : suo Dio
è la sua bellezza.

E il Dio di tanti uornini d'affari, di tanti uomini avari,
gretti? il loro Dio non è forse il quattrino? l'oro e I'ar-
gento ? giacche non è forse per questo che vivono I non è a

questo che si sacrificano ? non c questo che non sacri-
6cano mai? Ed allora non e idolatria la loro? « che altro
e da voi all'idolatre, se nou ch'egli nno e r.oi ne orate
cento? » Che importa che sentano messa alla Domenica
e facciano forse materialmente anche Ia I'asqua ? che im-
porta? Ah! signori e signore, quanti idoli da spezz.are,
qnante riforme reìigiose da corupiere, se uoi cou since-
rita perfetta rientriamo in noi stessi. E che bella cosa,

se Ia mia parola oggi potesse provocare la den.rolizione

di qualcuno. Poiche se e pia I'opera di cl.ri costruisce alla
Divinità un tempio materiale, e inelTabilnente piu rcli-
giosa f impresa di chi a l)io riconsacra il mistico san'
tuario cl'un'anima.

II.

È un gr"n male, o miei signori, e l'abbiamo visto ,

avere piccola, bassa l'idea della Divinità; e il delitto della

idolatria, è la sorgente d'un'ineffabile depravazione mo-

rale- Ma allora. ma allora non vi sembra che sia anche

gran male, non saprei se rnaggiore o minore, grande certo,

di l)io non aver lìessuna idea ? Una delle ultime forme
della idolatria antica fu quella che Paolo tro\'ò e inter-
pretò così benignamente ad Atene, dove egli vide nume

rosi i tempietti dedicati « àyvrinrq 0eQ, al Dio ignoto ».

Ahime I quanti altari interiori anche oggi, chi li potesse

vedere, non rreriterebbero altra scritta di questa ! Per

quanti che frequentano le nostre chiese, il nostro Dio,
e ignoto? È ,,.ro, n. hanno sentito prouunciare il nome:

ma qnando mai si sono curati di formarsi di quel nome,

clei simboli molteplici incontrati, una idea giusta? L'igno-
ranza religiosa di certa gente è spaventosa, e non accenna

a din.rinuire, perche non fanno nulla per vincerìa. La no-

stra vita pubblica la nutre, perche ne1Ìe scuole i fatrcìulli

crescono d'ogni idea religiosa assolutamente digiLrni. Com-

battiamo, o amici miei, pro uiribus in noi stessi e fuori
di noi questa vergognosa, questa funesta ingnoranza.

Ma non commettiamo neanche il farisaico errore di

adagiarci in r.rn concetto di Dio come sufliciente e defi-
nitivo. Quanti infatti si cristallizzano in una idea di Dio
sovente rneschinissima, idea nella quale Dio è rappre-
sentato come un uomo di grandi proporzioni u, e quella

irlea custodiscono cosi gelosamente come se fosse Dio
stesso. Laddove oh qr:anto f)io è superiore ad ogni iclea

nostra! e quanto assiduamente dobbiamo criticare e rifor-

rrìare e accrescere I'idea uostra di Dio, se voglianro ren-

rlcrla rrretto inrlcgna r'li Ltril I'er qucsto progresso perir

II)()I-A'I RIA vl,:(iCIII^ !: Ntr()\'^.
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di noi nella cogr.rizione di Dio e della divina idea in noi,
non crediate occorra acume d'intelletto; no, ci vuole bontà
di cuore. Per vedere un panoranra vasto, signori , non
basta avere gli occhi, buoni, bisogna salire su in alto. Non
altrimenti per veder molto in l)io, la formola è < surstmt
corda, in alto il cuore ! » L'ala dell'auima e li, nella vo
lonta; solo battendola, I'anima si eleva, e solo elevandosi
si avvicina al Dio Altissirno, come solo avvicinandoglisi lo
può scorgere e raffigurare meglio. Quante volte un'anima
semplice e retta ha un' iclea di I)io assai migliore del teo-
logo sottile, che ha faticosamente moltiplicate le sue intel-
lettuali categoriel Sursun conla,., adtnque, e torni per
noi ad essere la religione interiormellte bella e pura e
lorte, torni ad essere perciò stesso socialmente efiEcace.

NOTE.
. N.l 3 fasc. ,ar)no l, r9o2. <leglì .\.t di feligiosi, periodico diretto con

tanta compet€nza dall'anìico mio Pr of. Salvetorc Àritìocchi, è riferita ùna dili-
gente statistica delle religioui, corrp;lata dal Sir. Foùnìie:-de Flaix. Alle varie
fornre di polìteisnro essa assegrra l22,650,ooo seguaci; nra egli annovera poi
ben 7 reli*ioni DoD politeiste rre) serso vero e ri;loroso, nra neaùche cristiarre,
cioi n Btddisnro (ro: urilìo»ir ìl t;,.ah nn.sit o o ltd ist o (2r7 rrilioni), il
Maot t ltis,no 2r4,6tlrl,ooo), \l (1tt\o lt!li ,lnle ,r// 1269 nrilioni), it 7àoismo
(43 nìihoni) ;l ,Shitlois to (r7 u)ilionir t it (;ttndisilto (S nritiorri).

t,ltti A? xt\,, 19. l.:t qùde»t uo si e k.ttirrrc io semetipstn teli_
qnil, bettetacietts ìr coe/o, da s fhti,iat et teDtlollr lrttcli/era, ìnpletts cibo
el litliliù corda toslro, dt]ye Dri pare nrolto nolevole ìr tiDta etico-reljgiosa,
t:he preude l'argolìrerlto delì'esìsteDz:r di l)i(), che i hloso6 chianraro eoszro-
logiro o lisico teologico. S. Paoto rìon dinrosrra I'esistenza tti un Dio #si
serrza dinrostrare ad uD tempo Ia esistelzir <1ì Di: ler noi.

j (Juesto aspetto itleriortt dctl^ lìivel;rzione (livirìa è accenruato da
S. Paoìo quando dice r, 19 iò yoxnàv ron e@n +awpnv lmrv dy arìrc?s
citì, < denlro di loto ».

1 Gerr r tlgo cum sinus Dei, tou ,lebenus acslitjtaf. a 70, abl ai-
{tttlo, altl /aPidi, scrtryl rae artis tt co_!!ilttlio is àorrr:,zr'.r, DrvrNUrr EssE

s Ep. fa.. t, 27.
o ii la frase di Tennyson IievenleDte tÌìo(lilicat;!. Flgli rinrl)roverflva lri

srr,'ì ,',' rraziorrali di corrsitler: .e t,hlio corrr,. a d !r.tot ,h.ryr,,urt,.

TESTO.

l. 2. - Requlsitoria coDtro i Giudei

(lI, l-!»)'

' L,rìt tiworùté"ytnos ei, ti ìiv- ' Propter quod inexcusabilis
|ponre ris 6 rpivav' èv 6 yìrp es, o homo omnis qui iudicas,

xplves :'òv étepov oeanròv xan«- ln quo enim iudicas alterum,
xpiveLs' rà 7àp at)tà tlrdoocrs ri teipsum condemnas: eadem enim

xpivav.' oiòapev àè 6t rò rp?y« agis quae iudicas. ' Scimus enim

roì 9eot, èorìv «arà à\fl9euv hrì quoniam iudicium Dei est secun-

roùs rà roLaAta rptkroovras dum veritatem in eos qui talia
, Àoy/(l àè roAro,6 àvqpore (, agunt. 3 Existimas autem hoc, o

rl,ivav toìts rà ronira rpdc- homo, qui iudicas eos, qui talia
ootrec x«ì toLìv «ùrd, òrr tit agunt, et facis ea, quia tu effu-

èrgei(1 ù rpipa T oi \eoA; + i) gies iudicium Dei ? + An divitias

roi r\oitou riis X1»1cr6't4ros bonitatis eius, et patientiae et

«ùtoi r«ì :i1s àvo1fis raì :fis pcr- longanimitatis coDtemnis ? Igno-

rpoflupias r«raQpove?s, àTvoitv ras quoniam benignitas Dei ad

S II. - 'Sono inescusabili dunque i Gentili che, sapendo della

giustizia di Dio, hanno continuato a fare il male; ma non sono neno
inescusabili coloro, chiunque essi sieno, che li giudicano e li con-

clannano. Coll'atto i[vero del criticare gli altri (in base manifesta-

tamente ad una legge, di cui ricortoscono la esistenza) condannano

sè, dappoichè fanno le stesse cose essi, i giudici. " Noi tutti infatti,
quanti abbiano 6or di senno, sappiamo che Dio procede contro gli
autori degli enumerati delitti, ma procede a rigor di verità e di giu-

stizia. 3 Orbene tu, che siedi a scranna contro gli autori di tali misfatti

e li commetti intanto Per conto tuo, credi tu, per esserti eretto a
giudice, di sfuggire solo it giudizio di Dioì + O, pur sapendo di

doverlo subire, disprezzi i tesori della bontà. della pazienza e lon'
gauimità di Lui, ignorando o lingendo ignorare che questa divine

, à àvlpat e tas @ ltorno ornrtis) é certo generico: « Chiunque tu
sii r berrchè l'Ap, pensi già ai Girrdei, che soDo essi i critici eterDi (lei

gerrtilì.
calen ag'is quae iudica.s così la Vulg. Clenr. nra il greco segtlik) dirl

('(nl. Anrirt. ln: qui iudiras ri rpivr,rv visibilnrentc piir elìicar:e.

St($tiR t^ ?

I
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6t rò 1p4oròv roi 0eoA eb
perdvordv oe àyer;5 rarà àè tll
<r r\4 pdrrlrd cou raì àperav64rov
xapàtav 04 o av p t(e s o eawQ ò yfiy
èv 4pépg òp"yfis raì àzrordtthlreas
àwatorpLaias roA 9eoA,o òs àtro-
ùioet èrtiorE rarà épya aùroA,

'rois pèr, ra9' izropovlv éyyov
à7a0oA à6(av raì rryìy raì à-
$9ap<rnv (4roAou {o}v afuivLov'
8 rois àè è{ èpt9eias xaì àrer
9oAou rfi àÀ40eig, retùopévors
àè zf tiòìr/g, òpyl xaì hpos.

? 2. - REeutstroRrA coNTRo I GIUDE!.

poenitentiam te adducit? s Se.
cuodum autem duritiam tuam,
et impoenitens cor, thesaurizas
tibi iram in die irae, et revela-
tionis iusti iudicii Dei, 6 qui red-
det unicuique secundum opera
eius. z Iis quidem, qui secundum
patientiam boni operis, gloriam,
et honorem, et incorruptionem
quaerunt, vitam aeternam; E iis
autem qui sunt ex contentione,
et qui non acquiescunt veritati,
credunt autem iniquitati, ira. et
indignatio.

e 0Àiry'a rcaì orcvolapia ézrì e Tribulatio et angustia in
zràoav lrv1ùv àv|pdzrou roì xa- omnem animam hominis ope-

benignita non ha altro scopo che di condurti a peniteozal5 Lad-
dove, tu, con la tua ducezza e il tuo cuore impenitente, ti accu-

muli sul capo ira pel giorno dell'ira e della manifestazione della
giustizia di Dio, 6 il quale retribuirà, ciascuno secondo le sue opere;
7 e cioè a quelli che, con paziente costanza, operano il bene, cer-
cano la gloria, l'onore, I'incorruttibilità, darà la vita eterna, E mentre
quei che sono riottosi e non accettano la verità, anzi credono alla
iniquità si avranno ira e sdegno.

e Affiizione ed angoscia sopra d'ogni uomo che fa il male,
sul Giudeo prima e poi anche sul Greco: 'o gloria invece ed onore

6 < His ct sequentibus verbis, dice a ragione il Tol., cetholica veritas
satis aperte probatur, non in sola frde positam es6e iustitiam hominis, sed
etiam in operibus quae ex fide procedunt et caritate, neque soli 6dei
mercedem, sed etiam operibus ex fide et caritate procedeDtibus », È stato
perciò il caval di battaglia dei cattolici nella controvercia coi protestanti
intortro-alla giustificazione. Oggi anche il Godet, protestente, riconosce che
la fed.e giustij.ca solo in un senso iniziale, non giustifica in senso completo
che accompagnata dalle opere.

I òqà rai 0vpris ci aspetteremmo dp7|v raì Ougrir (drroAÉocr rendera),
In questo cangiamento di costrùzione dpTri Ecrur invccc di riptùv Ocòs droAd,ccr
Origene vede insinuata la differenza tra il premio chc Dio dard e dara conre

relryc(opévov rò rardv, 'louòaiov

rc rpirov raì"elt\tvos' " àri§a àè

x«ì tpù raì eipivn ramìrQ épya-
(opéwp rò àyaùév, 'lovòaiy rc
rpirov raì '€lÀ4z' " où ydp
èorrv rpoor,nroìr4p$ia zrapà rQ
\eQ. " 6ooryàp àvépas fipaprov,
àvdptos xai àroltoiwat' ra.ì rloor
èv vépE ilpaprov, ùà wSpou rpr
9fioowat'r où yàp oi àrpoaraì
vépou àixclor rapà 4eE, à)t)t' oi
roolraì vépot à*ao9rioovrat
'a àtav yàp é0q rà pl vdpov

élowa Qricetrà roi vdpou troit-
orr, oitor vtipov pì1 é1omes èat

U z. - REeulstÌoRtÀ coNTRo I (iluDlil

rantis malum, Iudaei PrimtttÙ
et Greeci: 'o gloria autenì et llo-

nor, et pax omni oPeranti bo'

num, Iudaeo primum et Graeco;

" noo enim est acceptio perso-

narum apud Deum. '" Quicum-
que enim sine lege peccaverunt,

sine lege peribunt: et quicumque

in lege peccaverunt, per legem

iudicabuntur. '3 Non enim audi-
tores legis iusti sunt apud Deunr,

sed factores legis iusti6cabuntur.

'+ Cum enim gentes, quae legem

non habent, naturaliter ea, quae

legis sunt, faciunt, eiusmodi le-

e pace a chiunque faccia il bene, prima al Giudeo, poi al Greco;

" perchè Dio non fa distinzione di razze.'" Nè vale il dire che i

Giudei avranno una posizione di favore che li esenta dat giudizio,
mentre i Gentili non hanno legge su cui essere giudicati; perchè

quanti peccarono senza avere Legge (scritta), anche senza di questa

periranno, e quelli che peccarono avendo la Legge, per mezzo di

questà sarenno giudicati. ': Perchè quanto ai Giudei, cui si vorrebbe

fare del possesso medesimo della I-egge rrn titolo privilegiato di
salvezza, si rammenti che non quelli i quali ascoltano la Legge

sono giusti in faccia a Dio, ma quei che la osservano saranno giu-

stificati. ta E quanto ai Gentili, cui si rinfaccia Ia mancanza della

Legge (come se ciò, senza bisogno di giudizio, li rendesse ilso faclo

nìeritato, e il castigo che verrà come da sè, per irtima fatalità, permetten-
dolo Dio. l-a quat cosa è vera iu sè, rrettiamo anche che Dor si debl)a
all'averla voluta accenrare, il cangiamento di costruzione.

r.t oi rorrraì vépou A,raLa0ico"-a,. Per togliere ogni contraddizione fr
rtuesto verso e ciò chg poi l'A. dirà sulla giustificazione dell'uomo per ll
fcde senza le opere della legge, va osservato che qui si parla della gitt.
stificazione piena e finale (frltura) a cui le opere della legge sono irl(li-
spensat)ili, e al c. rIt della giustificazione iniziale cni le opere legali non

tt +i\ru rnhtdlilcr passo nrolto coDtroverso da l'elagio e S. A,i()sl.
in poi fta i latini: chirrro;rei (ìrrti. ll Qimt nalntalnczlr' norr vrro! rlir,:



Tois €ioà, vépos,'5 oitles èvòe[-

rvuvrar tò ép1ov toA vépov "ypa-
rròv èvta?s rapòiars aùt6v, ovp-
p«prvpoio4s aùr6v rfis oweòti-
rreros rai ,uera§ù riÀÀ tiÀ,tov i» )to-
yrrp6v ranl.yoporjwav fi xaì dro-
\o1oupévav,'6 év fi fipépg xpwei
ò 9eòs rà rpuzrrà rCw àv|pérav
xatà tò eùaryéìtov pov òà Xpr
oroA'l4ooi-
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dannabili), si rammenti che quando i gentili, che non hanno Legge
scritta, fanno spontaneanrente quello che nella Legge è essenziale,
essi sono legge asè medesimi;'5 giacchè con la loro stessa con-
dotta, mostrano d'aver l'essenza della Legge scritta non in tavole
di pietra, ma nel cuore; inentre di questa legge interiore [a anche
testimonianza la loro coscienza, i cui dettami, fra loro contrastando
a volta accusano I'uomo e la sua condotta, a volte l'assol-
vono, t6 come apparirà manilesto il giorno in cui Dio giudicherà
i segreti degli uomioi secondo i[ mio Vangelo, per mezzo del
Cristo Gesu.

senza bisogno di grazia o aiùto diairro ma senza bisogrro di rivelazioDe
esteriore.

à nA vdpou non vuol dire < alcuni piir facili precetti della legge »
ma: ( i precetti essenziali della legge ».

rs à EpTou ro0 voflou equivale a rà rcì vépov del vers. precedente.
lb. nypapnpoials aitr6y ris o-ulerAioeros ( priori confirmationi ex etbni-

corum moribus desumptae alteram addit ex eoftm coscientia desumptam ».
Al « testirronium reddente illis coscientia eorum r della Vulg. \a tolto I'illis
e aggiunto tn simul orypaptopoitr4s.

Quanto giustamente abbia affermato che i Gentili sono legge a sè
medesin,i,lo conferma con una specie di doppia prova a) colla stessa
loro condotta, e ,) con la teslimonianza della loro coscienza, oggi bensì
occulta, ma che sarà manifesta nel giorno estremo (t. 16).

16 Il nesso di questo col vers. precedente è cosi bene esposto dal Corn:
( ethnicos sibi ipsos esse legem osteDdunt honesti nonnullorum mores, qui-
bus legem cordibùs eorum esse inscriptam constat: id qltod simul testabitur
conscientia eorum in die iudicii certissime venturi, in quo ad se ipsos arrt
accusandos aut forte etianr defendendos aliis testibus prneter conscientiae
suae dictamina in nrenroriatn revocata non indigebunt r.

gem non habentes, ipsi sibi sunt
lex rs qui ostendunt opus legis
scriptum in cordibus suis, testi-
monium reddente illis conscientia
ipsorurn, et inter se invicem co-
gitationibus accusantibus, aut
etiam defendentibus, ,6 in die,
quum iudicabit Deus occulta ho-
minum, secundurrr Evangelium
meum, per Iesum Christum.

'7 ei ilÈ où 'lovàaÌos ézrovo-
pd(n x«ì èttavatraion vépry raì
raulgàoat èv 0e6, 'E xaì 7e
véorcs rò 0éìt1pa raì àoxtpci-
(es rà ùa$époma, xar1Xoipe-
vos ér roi vdpov, 'e rérot9ds
're credwòv òòryyòv etvar ruQ\6v,
QCts riw év ordret, '" raòenùv
à$pdvav, òòdcro,\ov rytriav,
è11oma ì1v pdpùaou ris yvé-
oeas raì tfis àìt10etas èv tQ wj pE'
"'ò oìv òòdorov étepov oeav-
ròv ori àràriorers; ò r4pic<ttov
pì1 ùtézreu rÀizrreis,. " ò )te7rilv
pì1 potlleieLv poLyeieLs; ò Bòe\uo-
odpevos tà. eiàroÀa ieponuÀeis;

': òs èv vdpa KouXAoo4 àLà Tis
zrapaBtioeas toA vdpov ròv ùeòv

? 2, - Rl.r.lt'rslroRta c(,N'tRr) rr.ttJDr,.r.

'7 Si autem tu Iudaeus cogno-
minaris, et requiescis in lege, et
gloriaris in Deo, rB et nosti vo-
luntatem eius, et probas utiliora,
instructus per legem, ,e confdis
te ipsum esse ducem coecorum,
lumen eorum qui in tenebris sunt,

'.o eruditorenr insipientium, ma,
gistrum infantium, habentem for-
mam scientiae et veritatis in [ege.

" Qui ergo alium doces, teipsum
non doces : qui praedicas non fu-
raodum, furaris: " qui dicis non
moechandum. moecharis: qui abo.
minaris idola, sacrilegium facis:

'r qui in lege gloriaris, per prae-
varicationem legis Deum inho.
noras. 2t Nome[ eninr Dei per

'7 Se poi ti vanti d'essere Giudeo, e stai sicuro all'ombra della
Legge, e ti glorii del tuo Dio, '3 e ne conosci la volontà, e plàudi
al meglio, addottrinato dalla Legge, 'e e confldi di poter essere

perciò guida ai ciechi, luce a quelli che brancolano ne[[e tenebre,

'.o educatore degli insipienti e maestro dei fanciulli, avendo nella
Legge espressa la vera scienza: "' come, ti dirò io, come con tanta
superbia tu che insegni agli altri, non impari tu stesso ! tu che dici :

nolr nrbare, rubi?'z, tu che dici: non fornicare, ti corrompi? tu che
detesti gli idoli, commetti sacrilegi? '3 tu che ti glorii della tua

'7 Comincia qui certo una protasi di ctli oon è espressa la apodosi,
e che secondo alcuni (Corn. Sand,) va sino a tutto il v. zz, secondo altri
addirittura a tutto il 24.

tt à àvoya toi qeoì etc, Citazione del V. T. di Ezech. (36,20) poco
probabilmente; più probabilmente di Isaia (52, 5).

Si noti pertr, scrive il Corn,: ( eo in loco (uti etiam apud Ezech,) DeÌrm
dici blasphemari illter gentes propter ludaeos, quia ethnici populum Israel
subiugare ct in captivitatem adducere potuerint, ita ut lahve, Deus lsrael
a diis Assyrionrm et Babilonyorum videatur esse devictus. Quare dicendunr
est, Paulum ista verba non allegasse, quasi in iis vaticinium blasphemiarum
dc quibus ipre loquitur, deprehendisset, sed eum prophetac dictum s$o
artumento acconrmodes.se.



àrtp<i(ea; " Tò 7ùp àvoya toA
ùeoi òL ùpàs p\aoc!4peùar év

ro'is é9veoLv, ra06s yéypazrrat.

"s llepLropì1 pèv yàp <bQe\ei,
èàv vdpov trp<ioo11s ' iàr àè zrapa-

B<ir4s vdpov fis, i1 repcop4 oov
àrpoBvo a yéyovev- '6 èàv oùv
i1 àrpoBuo a rà iuauipara toA
vépou gùt<ioon, oùy a àrpoBu-
o a aùroi ek reproplv \o1t-
qOiqerar: '7 raì rp:ei fi éx $i-
oeas àrpoBvorta ròv wjpov re-
À.oioa oè ròv ùà ypdpparos ra,ì
:reprropfis rapaBdr4v vépov- "8

où yàp ò èv rQ gavepQ 'lovòai6s

éoru, oùàè fi èv tG $avepÈ év

oapxì repropfi, "g àt).' é év rQ
xprnrrò 'louàaios, raì zrepcopì1
rapàias èv rveipart où ypctpparu
oi ò ézrauos oùr è{ àv|pdnrav
riÀÀ ' ir roù Oeo0.
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vos blasphematur inter Gentes,
sicut scriptum est.

' 
"5 Circumcisio quidem prodest,

si legem observes: si autem prae-
varicator legis sis, circumcisio
tua praeputium facta est. "6 Si
igitur praeputium iustitias legis
custodiat, nonne praeputium il-
lius in circumcisiooem reputabi-
tur?'7 Et iudicabit id quod ex
rÌatura est praeputiun, legem
consummans, te, qui per litte-
ranr et circunrcisionem praeva-
ricator legis es ? '8 Noo enim qui
in manifesto, Iudaeus est; neque
quae in manifesto, in carne, est
circurncisio: .9 sed qui in abscon-
dito, Itrdaeus est; et circumcisio
cordis in spiritu, non littera:
cuius laus non ex hominibus, sed
ex Deo est.

Legge, cal pestandola d isouori Dio I ,+ Secon do quello che sta scr itto :

il mio norne per voi si bestemmia fra le genti.

's È ben vero che oltre quello della Legge tu, o Giudeo, lrai
il privilegio della circoncisione. Ma la circoncisione giova, se tu
osservi la Legge; che se tu la trasgredisci, con tutta la tua cir-
concisiore diverrti conre un incirconciso qualulque, ,6 E per con-
trario, se ult incirconciso osserva il precetto della Legge, non sarà
forse, con tutta la sua incirconcisione, davanti a Dio conre un cir-
concisoì 'z7 Anzi nonchè uguale diverrà superiore, perchè l,uomo
materialmente non circonciso che osserva la Leggc, giutlicherà te
che, con tutta la tua legge scritta e la tua circoncisione, sei un
violatore di essa. ,E-,9 Perocchè davanti a Dio, il rlrrrrle non truar<ìa
le apparenze bensì la sostanza, non è vero (iirrrleo ,.hi ser»Lr.a tale

? 2. 
- 
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rrl di fLrori, bensi chi è Giudeo nell'intinlo del cuore; c non ò vera

,:irconcisione quella che materialmente appare nel corPo ma quelln

del cuore, circoucisione che si fa nello spirito e non secondo la

lettera della Legge - e tli questo Giudeo vero, perchè spirituale,

la lode non dagli uonrili ma viene da Dio.
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DISCORSO VI.

La superbia dei principi.

La fiera requisitoria contro il mondo pagano, con cui
S. Paolo s'apre Ia strada a dimostrare la necessità uni-
versale della redenzione di Cristo, quella fiera requisitoria
finisce con un terribile quadro della corruzione morale, in
cui Greci e Romani erano caduti. Avevano abbassato in

sè stessi, nella mente, nel cuore, l'idea della Divinità,
abusando, profanando quella rivelazione, che Dio non
aveva mancato di fare a loro di se medesimo - qui era
il vizio morale intrinseco della loro idolatria ; e Dio li
aveva castigati, li castigava, lasciandoli in preda di quelle
passioni vergognose e basse, a cui un concetto vile della
Divinita, una religiosilà degenere fatalmente ci spinge -.
Arrivato a questo punto, S. Paolo doveva passar a dimo-
strare come di redenzione non avessero meno bisogno,
malgrado il loro concetto giusto e luminoso di Dio, non

avessero meno bisogno gli Ebrei, i Ciudei, I'altra metà
religiosa del genere umano; come anch'essi fossero spi-
ritualmente miseri ed infermi. E ci passa, ma con un
nìodo tutto suo, un modo vivacissimo. Mentre sta enu-
merando tutte le miserie morali dei Gentili , gli par di
vedersi dinnanzi i Giudei piu gretti e zelanti personifi-
cati in un solo, e gli pare che questi sorridano di una
rnaligna compiacenza: noi almeno, hanno l'aria di dire,
noi non siamo come questi cani di Gentili, corrotti, guasti
fino al midollo delle ossa, prostituiti nel loro culto reli-
gioso come nella loro vita morale, noi i lìgli d'Abramo,
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noi i possessori fortunati e gloriosi della Legge: ,ron surr.
sicut eaeteri honines, L'animo di S. paolo ì accend., a
questa vista ideale, di un santo sdegno, e prorompe d,un
tratto in 6ere parole. Lasciati in disparte i Gentili, rivolge
a questo Ciudeo ipotetico, che gli sta dinnanzi colla sua
aria superba e beffarda, il suo discorso: No, gli dice,
non vantarti, non condannare superbo questi Ge;tili, per-
che Ia condanna che ad essi tu lanci, quella condanna
proprio ricade, a maggior tua vergogna e danno, ricade
sopra di te. « Jnercusaòil.is es, o homo omtzis qai iudicas.. sei
inescusabile, o tu che giudichi - in guo alterum iud,icas sei_
psuru condencnas.. giudicando gli altri condanni te stesso _
eade»t enim agis guae iudieas; perche anche tu fai quello
che rimproveri agli altri ».

. Il 
-discorso, 

la requisitoria contro il mondo giudaico
e- avviata e prosegue per un intiero capitolo; 

"procede

libera, di quella liberta di movimento cheì naturalissima
in un' anima fortemente commossa, seguendo però ad un
dipresso questo filo ideale: t) Voi, o òiudei,;vete torro
di cullarvi tranquilli nella idea che siete i figli d,Abramo,
gli eredi della promessa , i possessori dell-a Legge più
perfetta, i seguaci della religione vera; no, nooJ 

"rllaI.egge che l'uomo possiede, sul grado di luce che ha
ricevuto, che Dio fonderà il 

",ro liudirio, bensi e) sul
modo come alla luce posseduta, comunicatagli, ciascuno
ha corrisposto, sulla fedeltà con cui ciascuno, Giud"o o
pagano, ha osservata Ia sua legge, perchè (e qui paolo
apre come una piccola, ma necessaria parentesi) anchei pagani hanno urra loro legge interiore, àirin. néll" .u"
origine. E dopo aver stabilito questo doppio principio
che, negativo l'uno, positivo l,altro, ne int"gono uno
solo: «- L' uomo non e giudicato in base alla L.gg. 

"h.possiede, ma al modo con cui Ia osserva, p.à'É 
"on_clude la sua requisitoria mostrando 3) che i Giudei la

I

I-A SUPERBIA I)EI IIRINCIPI. IO7

loro Lcggc rron I'hanno osservata, rron la osservarro.
l- qui traccia un quadro dei loro vizi e la parola sua
couforta con <luella dei Profeti che, pure amando il loro

lropolo, non gli hanno risparmiato i piu severi rimproveri '.
I-'esempio dei Profeti tornava opportunissimo, signorr

rniei. La severità di Paolo coi suoi connazionali stu-
pisce anche oggi chiunqLre rifletta a quello che legge.
Ah ! finche Paolo inveiva severo contro i Gentili, si

capisce, era naturale: un Giudeo non poteva parlare
altrinenti. Ma che la medesima severità e frerezza egTi

I'aolo, Giudeo altre volte fanatico, poi sempre, anche
tlato giu il fanatismo, buon patriota, dispieghi contro i
Giudei, questo e meraviglioso. Anzi allora dovette sem-
lrrare scandaloso a molti dei suoi connazionali, e Paolo
non poteva ignorarlo. Paolo sentiva l'accusa di traditore
tlella sua gente rornbargli nell'orecchio: ma si confortava
c si difendeva rammentando a sè ed altrui che anche il
,lire la verità, abbia pur essa savor di forte agrume, è
sintomo d'amore. Questo pensiero incoraggia anche me
:Ld applicare a rloi il discorso di Paolo, combattendo
,luella superbia dei principi, alla tluale noi pure, noi mo-

,lerni, noi stessi cattolici, possianro andare, andiamo piu
tl'una volta soggetti.

I.

Superbia dei principi.... eccovi la frase in cui credo
rli poter compendiare quella situazione giudaica, che Paolo
rlescrive, discute e condanna. Il popolo ebraico, per tutto
rl lungo corso della sua storia, ebbe r.ivo il senso della
sua dignita - senti di essere il figlio prediletto di Dio,
,li (ìeova, e di avere in Lui un paclre provvido e buono.
l'rr rluesta, signori rniei, la sua forza, perche la lbrza di
Irrr pol.rolo r! li, ncll;L coscir:nzir. profontla tli rrn:L tlignita,
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di una missione, di un destino. Roma fu grande, perchè
sentl di essere chiamata alla organizzazione civile dei
popoli: t1t regere inperio populos, Romane, tnemento - la
Francia deve molte pagine gloriose della sua storia e

molto della sua mirabile compattezze nazionale, alla co-
scienza che ebbero gli antichi e, pur deviata, non hanno
perduta i Franchi moderni, d'essere il braccio di Dio
nel mondo: Gesta Dà per Francos. Gli Ebrei durarono
uniti tra mille cause di scissione, fiduciosi contro tutti i
disinganni, forti contro tutte le oppressioni, perche sen-
tivano di essere il popolo di Dio: nos autern Pofulus eius

et oaes ?ascuo.e eius - Ma questa coscienza di loro dignità
tendeva a degenerare, degenerò troppo spesso in super-
bia.... e cioè pensarono che il loro titolo di popolo di
Dio bastasse a loro presidio e salute. L'opera costante
dei Profeti, questi grandi amici di Dio e del loro popolo,
questi grandi apostoli e patrioti, fu costantemente rivolta
a convincere il popolo che il nome, il titolo non bastava,
come non basta I'etichetta su di una bottiglia: occorreva
una proporzionata e rigida fedeltà, senza di questa il
titolo diventava falsificazione e condanna. Inculcare fedeltà
a Dio, combattere senza umano rispetto e senza stafl-
chezza le infedeltà del popolo, fu il complesso programma
della azione profetica.

L'infedelta ebraica prese, col volgere dei tempi, due
forme ". Prima della cattivita babilonese, che divide in due
parti nettamente distinte la vita del popolo ebraico, la
sua fu una infedelta prevalentemente religiosa. Ogni tratto
questi Ebrei dimenticavano Geova e la purezza del suo

culto, per adorare Baal o non so qual altro Dio falso e

bugiardo; e stanchi della semplicità austera si costrui-
vano degli idoli, si abbandonavano a profane cerimonie.
Ed allora i Profeti a tuoflare contro I'idolatria, a derno.

lire statue, a minacciare acerbi castighi. Ultinro, e piir

I
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gr:rve di tutti, la cattività babilonese parve far rinsavire

<1uel popolo duro e ostiuato: quando furono tornati clalle

rive dolenti dell'Eufrate alla sospirata rocca di Sion, le

sorti religiose, le sorti del monoteismo piir puro Parvero
;rssicurate per sempre. - Ma allora cominciò un'altra infe-

rleltà. Fieri della loro ortodossia religiosa, gli Ebrei non

(irrrarono piu o curarono troPPo poco la purezza e la
bontà della loro vita nìorale. E i Profeti, in nome di Dio,

rammentarono allora, con una energia piu indomita, che

offrire a Dio un sacrifizio esterno di buoi e di agnelli

lrrescritto cìa Lui e colì tutte le forme precise del cerimo-

rriale, r'ron basta, se al sacrifizio esteriore non vada com-

lragno il dolore, I'umiliazione, la virtu dell'animo " 
Sacri-

/itium Dei spirihts contriòulatus, cor tontrituttt et humi-

litlttru, Detrs, non despiàes - che pagare le decime a Dio

l)untualmente notr basta, se poi non si sia, uomini con

rrornini. giusti e caritatevoli - che recitar preghiere e far

,ligiuni non basta, se non si sia nell'aninro puri e mise-

licordiosi.
È q.r".t" la gran predica che noi troviamo sulle labbra

,li colui cl.re [u l'ultimo e il maggiore dei I'rofeti , Gio-

v:urui Battista. La povertà, la miseria della vita morale

,lei suoi connazionali e contemporanei lo irrita tanto Piu'
,luanto vecle che essa trae alimento da trna religiosità

llacca insieme e sttperba. Fl non vi illudete, dice loro,

rron vi illudete pensando: siam figli cl'Abramo, abl'iamo

ìrL circoncisione e Ia I-egge, abbiamo i principì della ve-

rit:\ e della gitrstizia: voi uon sarete che piu responsa-

l,ili , se alla luminosa grandezt-a cli questi principi non

.:, rlrisponr.lano le opere: facite ergo ifntttus digtto'r !ot'
tti/ttiiac. ù la predica che coutinua a fare al suo lropolo
( ìr:sir, perché e la preclica di cui quel popolo avcv:r straor-

,liuario lrisogno. Le invettive tli I-rti cotltro i l":rristri tron

,,rrì,, t:lìr: ll <:ottrlltltt:l rli r;lresta stlpt:rìria di plincilrì' di
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questo credere che basti conoscere la Legge, sapere la
verità, appartenere ad una società ortodossa Per essere

grati a Dio, benedetti da Lui r. È Ia predica che troviamo

qui novellamente in S. Paolo, il quale vede questa su-

perbia di principi farsi nel suo popolo ancora più grande.

Come. dice loro, voi credete che Dio condanna ivizì dei

Gentili, r,oi sapete che Dio e giusto ? e Pensate di poter
sfuggire voi, voi, commettendo gli stessi peccati dei Gen-

tili, alla condartna dell'Essere gitrsto, dell'Essere che non

gr:arda in faccia a nessuno? Voi pensate alla Sua mise-

ricordia.... Si, e vero, misericordioso Egli lo e, ma non

per chi di questa misericordia apptrnto, che lo dovrebbe

stimolare al bene. abusa per abbandonarsi piu tranquillo
al male. Una tale Èducia nella misericordia di Dio, fiducia

consigliera di colpe, è una provocazione della giustizia:
di quella giustizia che uon suarda ai principì che uno

ha professati. nou guarda alla società a cui uno ha ap-

partenuto, al nome che uno ha portato, guarda alle opere

che ha fatto. E la gitrstizia di l)io si presenta elesan-

temente inesorabile all' animo. al pensiero di Paolo, in

atto di dare a ciascuno e quasi lasciare clle ciascutto

abbia ciò che ha cercato e voluto - abbia verità e giu-

stizia e amore nell'eternita, con suo gaudio e gloria, chi

verità, giustizia, amore cercò uel tempo - abbia la pri-
vazione di tutte queste cose, privazioue dolorosa, r'ergo-

gnosa, triste, nella eternità, chi tutte queste cose nel teupo
non ha volute. Sveutura, conchiude Paolo, a chiunque fa

il male, sia egli Giudeo o Greco; anche ntaggior sven-

tura al Giudeo, che, per i principi stessi che professa e
di cui si vanta, è obbligato a Llna somma di bene mag-

giore e piir puro.
I principi, i famosi principi, si trasforttt:rno cosi per

S. Paolo, d'argomento di supelbia, in stirtlolo di rrmiltrì -

si tursfrrrmatto, <la ragionc tìi lìdrrt:ia ittt'rtr:, in rttotivrr

I
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rli l:rvoro piu energico c piu assiduo. Ed c proprio cosi,
signori rniei, e facciamo di convincercene bene. Il nornr:
stesso lo insinua: sono principì, perchè non fanno chr,

1;rincipiare, iniziare, cominciare 1'opera del bene, I'opera
rìclla santificazione e della salute. Tocca poi a chi quei
principi professa. compiere l'opera a cui quei principì spin-
gono, che quei principi esigono come logica e fatale con-
seguenza. Ogni principio porta all'azione come ogni gernre
porta al frutto. ogni impulso al moto. I-a filosoia mo-
derna sente questo in nn modo luminoso. Un filosofo
lrancese ha espresso genialmente questa teoria, qLrandcr

ha detto clre 1e idee, tutte le ìdee, sono delle forze. Na-
turali e terribili forze, signori miei. Date agli uomini
I'idea della loro uguaglianza, come l'hanno data al popolo
gli uomini dell' 89; dite loro su turti i toni: voi siete
uguali; cominciate anzi ad applicare quel principio, abo-
lendo tutte le differenze politiche, concedendo al bifolco
Io stesso diritto nel governo della pubblica cosa che
rlirte all'uomo istruito; date agli uor.nini I'idea della ugua-
glianza, e voi vedrete questa idea, questo principio, pro-
sr:guire Ja sua opera livellatrice al di 1à di cluello che i
primi suoi propugnatori volessero o desiderassero I voi
vr:drete, dopo la ueuaglianza politica, invocata la ugrra-
glianza economica... voi sentirete un fremito di protesta

lrerfino contro le disuguaglianze che non sono piir I'opera
,lr:lla societa, ma della natura; voi sentirete preconizzato
un sistema sociale, dove anche all'operaio forte e robusto
si assegnerà un limite d'ore di lavoro, in cui all'operaio
irrtelligente si imporrà di fare l'opera come rutti gli altri.
l'. la idea che lavora, che spiega la sua forza naturale i
. I'inrpulso che genera il suo noto.

(luesta forza insita, congenita ad ogni idea, acl ogni
lrlincipio, la possiedono, osser\/ate l;enc, la possiudono
:rnr:lrc i princilri rtligiosi ; (: corìr(i no? lnzi ì;r 1lossir:tlorro



piu degli altri. Voi dite: Dio e spirito, ecco un principio, un
ortodosso, un ortodosissimo principio, diametralmente con-

trario a tutte le idolatrie vecchie e nuove; n.ìa quel principio
è una forza, quel principio porta ad una conseguenza colla
fatalità di tutte le forze: Dio e spirito, dunqr.re in spirito e
verità bisogna adorarlo; dunque non è adorazione la pre-
ghiera del labbro scompagnata dal fervor del cuore; dunque
non è preghiera la presenza materiale in una chiesa, se

I'animo non ascende schietto e libero all'lnfinito. Voi dite:
Dio e spirito; dunque non e religione 1'onorarlo con delle
pratiche, lasciando libero ii cuore ad ogni affetto profano.
Voi dite : Dio e carità, e amore; ed è ortodosso, orto-
clossissimo, è un eminentemente cristiano principio; nra e
un principio-fo rza , trae con sè inesorato delle conse-

guenze. Dio e amore, dunque solo un culto accompa-
gnato dalla carità, dall'an.rore Gli può essere gradito;
pregare, ed essere avari, è un disonorare Iddio, non un
piacere a Lui.

Signori, un uomo che professa qtresti prir.rcipi, accetta,
attua queste conseguenze? quest'uomo è armonico, la
sua vita e una dolce rnusica per noi e per Dio. N{a e
precisamente il contrario che accade? e cioe l'uomo che
adora un Dio spirito, gli presta un cnlto affatto materiale
ed esterno? I'uon.ro che invoca un Dio carità, e pieno
di egoismo? ed allora quell'uomo è una stonatura, una
disarmonia; qlrest'uomo ofire, a chi bene 1o osserva, un
affliggente spettacolo: lo spettacolo dello sviluppo arre-
stato, del germe infecontlo. Li avete mai visti i poveri
rachitici? come si può, senza un sentimento profondo di
pietà, passar loro d'accanto? vedere quella come miste-
riosa conrpressione che hanno subita? non tl il vederli
cosi piccoli che ci comnluove; perchti i fanr:irrlli, piccoli
([uanto e piir di questi rachitici, noi ]i srr:Lrtliirrrro volen-
ticri, con unit t:orrt pi:tcctt z;r incllìrlrilr': rì(). rì(), i il con-

tr.sto tra nr",,o .;.'';r".r, ,,:il;" arrp.i.no ,, ,,,,",,,,
r:ht: clovrebbero essere; è il contrasto che ci cornmuovr:.

-Ebbene, o amici, questi credenti tutti principi e nieflto
opere fanno, a chi spiritualmente li guarda. l'effetto ap-
punto di esseri rachitici. È triste Ìo spettacolo d'una
campagna arida, brulla, senza nè un arbusto vigoroso,
ne un semplice filo d'erba. NIa c'e qualcosa di piu triste
ancora, di piu profondamente triste: è il passare d'est:rte
per una campagna, i cui alberi siano li, in piena estate,
coi loro rami nudi, stecchiti, come nell'inverno piu crudo.
I-a mancanza della folta chioma che a loro si addirebbe,
la nrancanza dei frutti di cui hanno in se il principio fe-

condo, questa mancal'ìza turba e sconforta. A.nche i prin-
cipi hanno una loro fecondità di buone opere, lìori odo-
rosi e frutti dal succo saporito. Perche, miei amici. non
lo darerro a Dio, agli uomini il lieto, il glorioso spetta-
colo ! noi, noi a cui i principì piir alti furono con una luce
piir copiosa e sicura comunicatiI noi, noi che di questi
principi andiamo superbi?

Si, perche purtroppo il fenomeno giudaico clura in
ntezzo z r.roi, come vi dur:r tenace il lenorneno pagano
dclla idolatria. Ouanta gerìte d'ogni colore, che cli certi
principi suoi va superba e vi attribuisce ingenua una

specie di magica eflìcacia I Siamo liberali, gridano cpri un
coro cl'uomini d'età n.ratura, gcnte che ha visti ibagliori
cstremi clel patriottismo italiano. gente che l.ra letto in
rlualche storia ad ttslm Delphbì Ie vicencle clella rivo-
luzione francese. Noi siamo liberali, ve 1o dicono, ve lo
ripetono in tutte le circostanze; abbiamo i principì dell'E9,
,lclla grancle rivoluzione.... e colì qLresto, tirannr,l'gianclo
in casa mariti le nogli, padroni i domestici, all'ofli<:inir.
,r in commercio i loro operai, cretlono di servirt: Ia caus:r

rlclla lil;ertà: ò superbia cli principi, schirLlitir r: li:ticisnro
,li nonri! Noi sirrnro socirLlisti; grirl:r un :rltro <:olo rli gio-

Sr'\rr xr^ s
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vincelli o anci.re di giovani, che hanno letto il manifesto

di Marx e di Engels, un con.rpendio di sociologia e qualcl.re

nunrero dell' Atanti.... noi siamo socialisti: e intanto li
vedete intensificare in se la vita borghese piu sfacciata;
li vedete eleganti fino alla ricercatezz,a, edonisti fino alia
corruzione, superbi sino alla follia, da ogni studio selero
aborrenti; irìtanto rìel loro bilancio non un po' di carità,
non un momento di vero sacrifizio; ma sono socialisti,
hanno i principì, i farnosi principi, sanno a tempo e luogo
lanciare un'inrettiva a chi quei principi liberamente di-
scute, apertamente combatte; hanno i principi c tanto
basta. Supcrbia c schiavitu arche qui.

Noi siamo cattolici, altli dicono, e fanno bene a non

vergognarsi del loro nome, d'un nome combattuto, di-
sprezzato. N{a siamo schietti, esaminianroci qui. qui nel

tempio, dove noi non ci raduniamo per lodare noi stessi

o sentirci lodare, si per schiettamente sindacarci e ser-
tire le corroboranti parole della critica: non abbiamo qual-

che volta anche noi la superbia del no;le e dei principi?
Intanto per prima cosa, noi ci contentiamo rin po'troppo
di professarli a parole e non consumiamo li un po'di
quella energia che dovremmo mettere a tradurli nel fatto ?

e poi, qualche yolta 7a herezz.a che mettiamo nel dirci cat-
tolici, la gran stin.ra che abbian.ro di noi solo perche mate-

rialmente tali, non ci rende ingiusti nell'app rezzare, anzi

disprezzare senza esame, a priorz, gli altri ? Talvolta noi
ne parliamo un po'coll'accento del Iìariseo nella celebre

e notissima preghiera: gli altri sono cattivi; noi siamo buoni

tutti, siamo i buoni e i puri. E poi, e poi, qualche rolta
non critichiamo noi gli altri setìza aver prima guarclato
un po' bene a noi stessi? non accusiamo di intolleranza,
essendo noi intolleranti ? non tacciarno altri cli egoisnro,
essendo noi stessi egoisti? - Iìammentate rìn() (ì(ìi fatti piir
tipici clcl Vangelo. Un gruppo tli lì:Lrìst'i, t;oll:t rur;r rlontt;t

I
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in llagrante delitto, la condussero a Cìesìr, ieclarrarrrkrnr:
;rd alta voce e con impeto di sdegno la punizione ; aver,:r
violate le leggi del buon costume, calpestata le legge di
Mose, la loro Legge, e ne volevano giustizia. E Gesu...9
Gesu non rispondeva: lasciava che si accalorassero nell'ac-
cusa, nella invocazione d'un castigo esemplare, lasciava
sfogassero tutto, tutto il loro zelo.... e scriveva col dito per
terra, e quelli parlavano, gridavano. Finalmente Gesu si
Ieva e dice loro: Sì, avete ragione, i puri scaglino la pietra
contro la peccatrice, i puri però; e lo disse con 1'accento
di chi sottintende: badate quello che fate, io vi conosco !

Ììd era purtroppo cosi: « qui dicis non moechanchon moe-
rlmris » . Non accadrebbe mai talvolta anche a noi ? Oh I

allora, anche noi saremmo intinti di questa brutta pece del
Fariseismo, anche noi avremmo dimenticato, e tonrerebLc
opportunissimo il rammentarcelo, come fa qui Paolo, che il
conoscere la legge e men che nulla, se non la si osservi;
che il giudizio di Dio non verrà fatto sul grado che noi
abbian.ro di Iuce, ma sulla fedeltà con cui alla luce abbianio
crascuno corrlsposto.

,,,"'r,

Ciascur.ro.... perche S. Paolo umilia in modo àncora
piir radicale questi Giudei che andavano cosi superÌ:i della
loro Legge, credendosi soli a possederla, li umilia espo-
nendo qui una consolante verità, analoga a quella che ab-
Iriamo sulle sue tracce meditata Ia scorsa Domenica. Di<-r,

r:i diceva Domenica S. Paolo, si rivela a tutti per mezzo
(lcllo spettacolo dell'universo intellettualmente interpre-
tirto. Una idealita religiosa non e mai mancata a questa
povera umanità. Qui S. Paolo afferma la universalità di
rrn':rltra rivelazione non meno importante e bella : la rive-
lrLzionr: uror':rlc.

I (ìiurlli, srr;rlllri rìr'll;r l.r:gge :r loro t:ornrr nit;iLtir pr.r'
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mezzo. di Mose, propendevano a credere che i pagani nes-
suna Legge mai di nessun genere avessero conosciuta o
conoscessero: pensando Dio loro Padre, sentivano un come
triste bisogno di pensarlo, crederlo patrigno alle Genti.
Strano contrasto ! Il Cristianesimo, che pure presentavasi
anch'esso, quanto e più del Giudaismo, con una Legge
divinamente a lui comunicata, affermava però la preesi-
stenza d'una Legge a tutti conrune, a tutti nota. Presen-
tandosi a Gentili, diceva loro: O popoli, io porto a voi
una Legge nuova e superiore, < rzantlatum nozrum do
ztobis >, ma soggiungeva subito: Voi però, badate, l'avete
già una legge scolpita nel vostro cuore, legge di cui questa
nuova che v'annuncio e perfezione e compimento. « I Gen-
tili, - sentite le parole di Paolo, - quando fanno naturalmente,
per un intimo suggerimento, quello che ai Giudei pre-
scrive la Legge, quando non mentiscono, quando non fro-
dano, quando non odiano, sono essi legge a sè mede-
simi. La legge mostrano di averla scolpita nel loro cuore.
E la loro coscienza che col suo plauso li avverte della
bontà, o coi suoi rimorsi della malvagità e turpitudine di
ciò che hanno fatto ».

Affermando questo, la interiorità e la universalità
della legge morale, S. Paolo, egli il Giudeo .cresciuto nella
scuola di Gamaliele, riprendeva, migliorando, ciò che ave-
vano di buono professato gli Stoici. Questi filosofi, a cui
nocque la superbia, ma a cui non mancò la dignità della
dottrina, questi Stoici avevano scritte sulla legge morale
naturale, insita a ciascun uomo, delle pagine mirabili per
bellezza di pensiero e per eloquenza di forma. Avevano
sentito e proclamato che c' è, accanto a mille leggi che
fanno gli uomini e variano e disfanno, un'altra legge che

gli uomini non fanno con la loro volontà mutevole, perche
a tutti, sovrana unica, essa si impone: legge contro cui
si spezzano i capricci dei despoti e le violenze stesse

I

LA suI,IiRBr^ nu pntrctri. ll?

di quel despota sovrano che e la piazza: legge contro

cui I'uomo può recalcitrare, ma che recalcitrandovi non

affrevolisce e snerva, come non si sposta, per flaggellarlo

che facciano I'onde, lo scoglio del mare; legge, a cui

anzi l'urto è incremento di vita e forza, quasi come l'urto
é tra corpi sorgente di calore +. Nobiltà di concezioni mo-
rali, dalla quale e triste pensare che oggi talvolta, in
pieno Cristianesimo, si esca, per abbassarsi, con ragiona-

menti sofistici: ma concezioni che la storia stessa suffraga.

Perche gli uomini hanno si variato immensamente, nei se-

coli, di cultura, di scienza, d'arte; e hanno anche pen-
sato di dover ora alcune altre cose, ma sentito semPre e

costantemente di dovere qualche cosa; di dovere, notatelo

bene, non già ne solo di aver interesse o gusto, ma di

douer fare qualche cosa 5.

E qui, signori miei, é una meravigliosa, una eloquente,

forse la più eloquente rivelazione della Divinità. La mu-

sica dei cieli si può anche non sentirla; Purtroppo molti
hanno I'orecchio distratto e questa, come ogni altra mu-

sica, non si sente e specie non si gusta, se l'orecchio non vi
si porga volonteroso, attento. Ma come non sentire questa

voce interiore del dovere? Come, se li e il segreto di tutta
la nostra vita? Non si vive da uomini, se non in quanto si

crede al dovere. Datemi solo piacere, parlatemi solo di uti-
lità, e non siamo più nel mondo umano. Ma un dovere non

e dovere puro, vergine, senza ombra di utilita e di gusto,

e tuttavia forte, inesorabile, vincolante la nostra liberta,
se non in quanto sia voce divina, del sovrano, de'll'on-
nipossente, del padre. Nell'universo esteriore voi vedete

diffusa una luce di sapien za, e ttoi ne concludete alla

realta di una sapienza che non viene su dalla materia,

ma alla materia si impone; d'una sapienza da cui deri-
vano, rivelandola, le leggi che reggono Ie danze degli

astri, i moti ascendenti della vita, le proporzioni stesse
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invariate degli elementi in un composto: ma dentro noi
sentiamo un sof6o di bontà, e ne concludiamo tanto piu
sicuramente a un principio di bontà, quanto quel soffio
può meno venire in noi da noi, da noi che siamo cosi
cattiVi. È questo impulso di bontà che tenue dapprima
nelle sue manifestazioni, spinge però assiduo l'umanità
sulle vie del progresso; che tenue ancora oggi in tanti
uomini inferiori, e cosi visibile e potente negli eroi e nei
Santi. Vario questo soffio, questa luce, questo invito di
bene, non manca a nessuno. Il dovere, il dovere essenziale,
il dovere di tutti e sentire d'ora in ora quest'invito e cor-
rispondergli, obbedire a quell'impulso assecondandolo.

Chi lo asseconda lo vede crescere, come chi scende

per un pendio sente ad ogni passo che fa, per il moto
stesso preconcepito, un impulso piu forte, e come chi pro-
fitta del denaro se lo vede crescere in mano. Chi vi con-
trasta lo sente affievolire, come affievolisce la corsa d'un
mobile quando gli attriti 1o impediscono. Ma come a nes-
suno manca, cosi a nessuno sarà chiesto conto da Dio
se non di quello che gli fu dato; le responsabilità di bene
e di male non saranno uguali per tutti nel gran giorno del
rendiconto, e appunto in questa proporzione strettissima
tra il conto che dovremo rendere e i mezzi che abbiamo
ricevuti, splendera trionfale, ineluttabile, la giustizia di Dio
nelle umane disuguaglianze: quel Dio che ha, dice Paolo,
anticipando un pensiero noto ammirato in un moderno
filosofo, E. Kant, ha due rivelazioni: il cielo stellato e la
coscienza del giusto.

II.

Quest'estate, o miei signori, la mia buona fortuna,
per usare il linguaggio pagano, diciam meglio, la Prov-
videnza mi condusse a visitare, nella solitaria sua dimora,
un uomo dall'ingegno meraviglioso, dalla vita tanto digni-

tos* (r,.r:ì,ìto a Jr: i, r:;"**",",.,.,,. .n. *t, ,,,,',,i',1

lìar)n() costr(itto alla solitudine c, quanto é da loro, clan-

nato all' oblio ; indarno, o certo senza quel pieno risultato
che alcuni sognavalìor perche la luce, s'ha un bel met-

terla sotto il moggio, si rivela e tratlisce, e certe anime,

come il uragnetismo, vincono tutti gli ostacoli, attra-
verso a trrtti gli inrpedimenti artiEciali spiegano la natu-

rale loro forza. Lo trovai in una modestissina casa d'un

piccolo vilìaggio; picchiai a quella Porticina romita, pen-

sando a tanti ciarlatani che i[ mondo onora, applaude,

mentre il merito, il vero merito o giace negletto o e

brutalmente calpestato. Rade volte nella mia vita ho

sentita, come allora, la vanità clella così detta publica

opinione, il disprezzo del plauso umano e la quasi vo-

luttà di essere dimenticati. Parlai coll'uomo grande a

lungo, e il discorso non potei a meno di farlo cadere

li, su questo oblio a cui Io vedevo condannato' Mi ri-
spose: mio caro, la stima degli altri, solo in pochis-

simi casi val qualche cosa; ma c' è una stima che val

molto e non dobbiamo, quant'e da noi, perdere mai:

quella clella nostra coscienza, rivelatrice buona, portavoce

di Dio. Ricordai Dante che amava anche Lri la buona

compagnia clella coscienza, quella coscienza che * ['uom

francheggia - sotto I'usbergo del sentirsi pura ». Signori,

l'uomo che non sa contentarsi di questa austera e grande

approvazione della coscienza, che cerca il suo plauso fuori,

e e sara sempre un burattino; i burattini si muovono cosi,

per fili esteriori. Ma l'r:omo che cerca e trova in sè Ia
sua soddisfazione, divierre sr.rperbo, se in sè Paganamente
si arresta; non e urnile e dignitoso insierne, se non quando

la voce clella coscienza cristianamente intende conre voce

e plauso di I)io.
O burattini, o stoici, o cristiani, eccovi I'alternativa

irr cui ci trovianro ttìtti : o l)ttrattini chc nlenclicano tl:r tltla
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folla, ahi ! conre e quanto capricciosa, un plauso che non
si compra quasi mai senza scapito della propria dignità
e grandezza: o stoici, che in se si esauriscono superbi e
in fondo non soddisfatti; o cristiani, che invocano la testi-
monianza di Dio e se ne appagano, ma la presentono
e pregustano nell'intimità della loro coscienza. O la figura
del commediante, che vive la sua vita al cospetto d'un.
pubhlico e gli dice: plaudite; o Ia figura dello stoico che
disprezza tutto e divinizza o vorrebbe divinizzare sé, salvo a
maledire morendo, in un impeto di sconforto supremo, la
virtu, I'umanità, se stesso ; o la figura del Cristiano cl.re

vive raccolto in se dinanzi a Dio e di li grida con Paolo:
che m'importa degli umani giudizi ? L' ho qui dentro il
mio giudice, nella mia coscienza, voce sicura di Dio:
< Ori nukm ìrdirol ue, Dominus esl >.

A voi, giovani, che incominciate ora il can.rmino della
vita, a voi tutti, uornini che rni ascoltate, non potrei irì
un rnomento d'augurio 6 farne altro migliore, se non che
diveniate cristiani forti e dignitosi così; o meglio, per usare
la frase della circostanza, che siate uornini di buona vo-
lontà; uomini che interrogano ogni ora la voce di Dio
nella loro coscienza e le obbediscono. e nell'obbedienza
trovano 1a pace nella terra, pregusto e saggio della pace
infinita del cielo; di quel cielo dove Dio, non più per
mezzo cle[a coscienza, na direttar.nente ci darà il suo
plarrso, la nostra gloria

NOTE.

r Alla testimonianza scritturale, per coofortare là sua critica dei vizi
Giudaici, Paolo torra (rrr,9-2o) nella corclusione genelale della sua doppia
requisitoria contro i Gentili e contro i Giudei.

, Questa distinzioDe, nri pare, gìustissima trovo nel lil)ro di Sernloni
clre su questa stessa epistola ha composto Charles Gor'e, Arrglicano (atrzi
ora Vescovo Anrlicano), nìolto pio perrì e culLìssinro - lrno (lei ninistri
Auglicani chc prirni e piìr si l)reoccliparono c si prcot:r:rrptrro rli arnrorriz-

t,^ SUPERRTA oet rur'tctt'i tal

z:rre la fecle ctistiauà e specialmente la tede Della divirìità della Bibbia corr

le collclusioni o sicure o molto probabili della critica storica e letterAria, c

t)(,trebbero, per questo lato, servir d'esempio e di sprole anche a noi

3 Chi avesse penetrato bene in fondo la Siudaica superbia, avrebbe visto

che altro essa non era se norì una forma di ùttelleltualismo la cognizione
(lel bene per rùezzo della Legge (ossia il possesso intellettuale del bene)

credevano supplisse a tutto il resto. E S. Paolo mostra invece Iì la radicale

debolezza e insufficienza della Legge, in questo arrestarsi suo fatale ed

csanrirsi rrel semplìce far conoscere il bene e il male (?er lege\ cog"ilìo
peccali), seiz^ darc la forza all'ttollro di praticar l'uno ed evitare l'altro '
che ì: invece il proprio della grazìa.La medesima antitesi è segnata anche

in Giov I, 17 « lex iel ltloJtsen data est, gralia et aelitas lel fésurn Chfi'
slum/atta est ». - Ora ridotte Ie cose a tale punto, non è difficile scorgete

come si riproducano e continuino nel mondo attuale. Nè io saprei meglio

spiegarlo che con le parole di G. Salvadori. « Noi moderni ci trovianro a

(lnesto proposito nella coudizione piir dolorosa che si possa inrmaginare: che
(luanto più, pel la cultura della mente, vediatno l'esterìsione e le esigenze

clella legge, tanto Dreno, per la debolezza del senno e della voloutà, ci sen-

tiamo capaci di compierÌa; e mentre essa ci appare ogni giorno piil impe-

Iiosa, come là parola della Sapienza, 1'esPlessioue dell'ordine; dall'altra parte

r:i riesce ogni giorno piìr dif6cile e spesso addìrittura impossibile' ad osser-

v;rte. Dirranzi a questo ideale, sentiamo iusieme I'obbligo di raggitlngerlo
c l:r impossibilità. Il N{anzoni ha espresso quesLo tragico conflitto, che non

i! d'ora soltanto, cofl tt11à strofa del prin)o getto della sua Pertecoste, che

rnerita coDLo riferire.

Invan da lungi il llaufrago,

Al duro cor mortale ll suo periglio ha scòrto;
l-a legge è servitiL Invan; ch'ei piomba, assolto

È fiaccola che l'onda Nel conosciuto mar.

Irta di scogli illum;na,
Che fa veder la sPouda,
tr[a che non può sah'ar'

E la càgione è quesla, che ì.lna cosa manca ai nostri sforzi perosser-

vare la legge che pure ricorlosciamo, cioè l'opera divilla. C'illudiamo di

l)oter fare da noi, di potete cioè compiere il dovere serrza Dio. Ma questa

ir) chi ama la verità è illìrsione che llou ptlò dttrare a ltlngo' perchè nasce

(ìa una doppia menzogna: che, cioè, noi possiamo fare a meno di Dio e

, he senza Lui possiamo essere giusti ».

4 SulÌe lacune del pensiero stoico iI nrigliore studio per noi italiani è

,crto il libro di Mgr. Salvatore Talamo: Ze origini del Crislianesi,.,o e il
lc siet'o stoico, giultto alla sua 3n ed., che è 8ià un elogio. l-acune e pregi

tlr rlnel complesso pensiero, che a vicenda contrastò e prcpàlò il Cristia-

llcsillro vcnti secoli fa, e può contrastarlo o prepararlo anche oggi n{:lle

:rrrirnc, cercai io pnre d'esPorre in parecchie Lctttìre del r.ri() Plirno Sa"glt
(-r-it/iirc (ll\tn , Prr(t(t r,)(,,)
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5 guesta distinzione tra il dovere formale (che si potrebbe grecamente
chiamare ?ò àeiv) e il dovere materiale (rò àiov - o forse potremmo dire
noi italiani fia il do?)e7e ed i dozterl mi pare Ia sola via da rispondere ai
posilivisti, quando contro la esistenza d,una morale assoluta, o alme[o
contro I'esistenza d'un saldo concetto horale nell,umanità, citano la varietà
delle umane opinioni morali. gueste varietà è un fatto, ma attraverso a
tanta e, in apparenza, confusa varietà di morali opinioni, un elemento per-
dura: la forma astratta del doocre; perché anche Ia donna indiana che
crede (erroneanrente) di doversi suicidare, sente di doucllo questo sui-
cidio, e in ciò, nel senso d'un dovere, non erra, E si noti che quesro è
sentimento specificamente diverso da ogni altro r o tìtilitario, o estetico;
l'uomo sente che alcune cose gli sono utili, e alcune gli piacciono, mache
elt.Ie deoe fatle, magari a suo danno, certo checchè gliene possa dispiacere
e rion déoe lui solo, ma ogni altro che sia nelle stesse circostanze sue,

6 Questo discorso cadde poco prima del S. Natale.

.f ESTO.

i 3. - DiIfrcoltà antiche che sono anche fluove.

0rr, 1-8).

'Ti oi.,v rò re1'otòv r<tù
'krùqiou, ii ris 4 itQéÀ'eut ri)s
jr€plaop;is; " ro\ìt r«rù rttvru
rpéTov. Trpirov pèv 6t èrt
,rrei|4cav ìt À.éyru Ìoi) O€o0-
; 7i "1tip eì fitrior4otiv rrres; pì1

fi riror[a niritv ì1v ritrru roi
Oeoi «a«tp"yioeL; pi 7évoLro'
' 1Lvéo\a àè d Oeòs ziL4Éli1s, zrrrs

,)è tir|ponros t[eicr4s, ra1cire p
-1é^1p«trraL "Otr os àv òrcao9fis
fv rois À.rj7ors oou xaì vuicns

' Quid ergo amplius Iudaeo
est? aut quae utilitas circumci-
sionis? " Multum per omnem nìo-

dum. Primum quidem, quia cre-
dita sunt illis eloqrlu Psi. I Quid
enim si quidam illorum non cre-
diderunt ? Numquid incredulitas
iliorurn 6dem Dei evacuabit ?

Absit, 4 Est autem Deus verax:
omnis autem homo mendax, sicut
scriptum est: Ut iustificeris in
sermonibus tuis, et vincas quum

§ IIL - ' Ma se è cosi, se circoncisi ed incirconcisi avranno,

ir tenor del beue o del male fatto, parità di premi e di pene,

rlual è il vantaggio dei Giudei? o quale l'utilitàr de1la circonci-

sione? ' Gralde per ogni verso. Dapprima per questo, che ad essi

ven[ero af6date le divine promesse. 3 E che importa, contro tal
privilegio, il fatto che alcuni fra loro non credettero ? Forse la
ìoro incredulità manderà a vuoto la fedeltàr divina? Non sia rnai
I Che anzi deve appalire ogni di nìeglio Iddio verace e I'uomo

bugiardo; verificandosi qui pure Ia legge enunciata nel Libro Santo:

, rpittov pèv ... ?li»utrn rluidem tt\ secondLt alcuni, i piir, da?Prìr a...
r»:urclrerebbe il secortdo e ll lcrzo, per ura di qtlelle IDterluzioni di pen-

siero e di frase frequenti in S. Paolo, ò) secoDdo il Cornely, sop/allullo.
) Est aulem... secondo il testo Sreco 7rvlroro, dovrebbe essere piut_

sictut scri4hon est: ut irtstificeris clc. l-a cilazio:ne è fatta secorrdo

i LXX. Il testo nrasoretico invece del L,incas cutn i ditalis ha: iLrlts sis

rr irdicanrto, clìe in fondo è lo stesso. Lo scopo Poi di S. Paolo è cli con'
l(iru:rre, con tln caso anaìogo, 1a legge del bene che Dio cllva dtll nlale
rrrrrano: Irr infedeltà sitLdaica [a risplendere 1a fedelt:ì tlivin,r, ct)n]e il Inl'
,.rro rlt:l Srrlrrist.r tr nsl,lerxL:re l.r rlivi»;r giustizirr
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è, rQ rpivec\al oe. 5 ei r)ì ri iudicaris. s Si autem iniquitas
ààLxia ttpirv OeoA òwatoniv4v nostra iustitiam Dei commendat,

ovvior4oo, rl èpoApev; pì1 àALros quid dicemus? Numquid iniquus
rl Oeòs <i èrrSépov rlv òp"ytiv; est Deus, qui iufert iram? 6 (Se-

rarà àv|panrov \,eyo» 0 pì1 yé- cundum hominem dico). Absit:
voLro' ètreì r6s rpLvei {» Oeòs rì» alioquin quomodo iudicabit Deus

r6opov; i ei yàp i àLt10e« roi hunc mundurn? 7 Si eninr veritas

OeoA èv rQ èpQ rlreicparL èrepic- Dei in meo mendacio abundavit

oeuoev eis ìtv A6€a, ariroA, ri in gloriam ipsius, quid adhuc et

érL rà7à tis tìp«l'nl»\òs rpivopaLì ego tanquam peccator iudicor?
I xaì pì1 ra0rìrs B\acQ4poipe9d 6 Et non (sicut blasphemamur,
x«06s Qaoiv :.Lves fiy?s À,éyeu,' et sicut aiunt quidam nos dicere)

òrt roLficapev rà rarà, iva é1011 faciamus mala, ut veniant bona:

rà à"ya9ri: rìv rìt rpipa èvÀ«tiv quortrm damnatio iusta est.

ècru.

affinclrè (grazie al peccato urnano) tu sii giustificato nella tua con-
danna, o Dio, e vinca contro dell'uomo s'egli osi veoir teco a

contesa. s Che se 1a nostra iniquitàL fa rilulgere la divina santita,
che conclusione ne trarremoì Direrno forse che non è giusto Itldio
quando, quasi irato, castiga? mi si passi questa frase antropo.
mornca. 6 Nou sia mai. Perchè se cosi fosse, se i[ bene, che deriva
dalla nostra infedelta giudaica, dovesse stornare da noi il cestigo
divino, corne questo Potrebbe scendere sul mondo pagano? che lra
manifestaLnente la stessa scusa; i perocchè alla sua volta anche il
prgano potreì>be dire: se la verità divina rifulse, grazie alla mia
menzogna idolatrica, a gloria di Lui, perchè sono io giudicato come

un peccatore ? E e Perchè allora (se le buone risultanze d'una cat-

tiva azione la rendolo a buon diritto irnpunita dinuanzi a Dio)
perchè non s'avrebbe a fare i[ male a fin di beoe? bestemmia a

noi attribuita da talnni, che Dio a suo tempo condannerà giusta-
mente,

6 httlicabit h ttc »u.ndut» Corn. giodicherà i gzrlrk (rnondo iD seoso

biblico ristretto) i quali potrebbero portare la stesse scnse tv. 7).
8Il greco ha la forma ìnterrogativa, rnigliore a gìudizio di hrtti gli

interpreti piir receDti, i qirali, per di piir, sottinter(lorìo dopo l'rl iDiziàle
del versetto tn lL, cul. I-a costruzioDe vi, corre un Po'iuperlita per
qrrell'drr omesso nel latino.

DISCORSO YII.

Difficoltà antiche che sono anche nuove'
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nudrito di obiezioni piccole. e di Iarghe, luminose soltr-
zioni.

Se e così . comincia ad ol)iettare I'ideale interlocu-
tore, se anche i Gentili hauno una loro legge, se sa-

ranno, a seconda che la osservano, premiati o ptrniti.
qual vantaggio c'e dunque ad essere Giudeo e quale uti-
lità porta con sè la circoncisione? tanto vale nascere Gen-
tili. No, soggiunge subito S. Paolo, il quale quanto è

avverso alla superbia, altrettanto é tenero dell'onore di
sua gente: il vantaggio d'essere Giudei e grande per
ogni verso: dapprima per questo, che i Giudei essi ed
essi soli sono depositari delle divine promesse: < quia
credita sanzt illi.r eloquia Dei » . Lacordaire, facer.rdo eco
a qlresta parola di Paolo, chiamerà poi gli Ebrei un popolo
missionario. Nel mondo antico, in mezzo ad. un pessi-

mismo sconfortante, cui rendevano ìegittime tante super-
stizioni religiose e tante morali abiezioni, nel mondo antico
essi ed essi soli gli Ebrei tennero alto il vessillo deìle
umaue speranze. Ricordate la frase di Cesare al noc-
chiero timoroso: Coraggio. tLr porti la speranza dell'lm-
pero: « Caesat.enz z'eht:s 2 » A nriglior diritto, o Signori,
gli Ebrei dell'antichità avrebbero potuto, rizzandosi fiera-
mente dinnanzi a popoli anche piir ricchi. anche più colti
di loro, dire: Noi, noi portiamo le speranze del mondo.

S. Paolo però, clopo aver cosi gettate le basi di uno
splendido e meritato panegirico delle glorie di quell'istesso
popolo, onde aveva pur ora Eaccato I'orgoglio. si inter-
rompe. Quelle pronìesse di Dio, fatte e al1ìdate ai
Giudei, gli fanno balenare dinanzi un'altra diificoltà.
Ah ! pare che gli replichi l'ideale interlocutort:, ah ! le
promesse, le grandi promesse divine ! Guarda chc ìrel
risultato. Non vedi, non vedi . o Paolo, chc il popolo
respinge quel Gesir, in cLri e per crri rlrr<:str. l)r()rìesse
tlovt:vano, a ttro girrdizio, :rverr: il loro corrrpirrrcntol ir

r,tt tIc,rt-'ta A\ltcHr,t cHE soN() 
^N( 

tIt Nr (r\r. t.t?

c()nìe [rna ntrbe rnesta cl.ìe attraversa I'aninro cli l'aok,.
l)rrrtrop;:o non può negare il fatto, e quel fatto crca, innt:
gabile com' e, un cmccioso rnistero. l-'apostolo vi torneri
sopra: per ora, rìon volendo troppo dilungarsi dal suo

tema fondamentale: « tutti, Gentili e Giudei, sono pec'
catori ed abbisognano, perche tali, della redenzione del
Cristo », si contenta cli osservare che la infedeltà degli
uomini non distrugge la fedeltà di Dio. Dio l'ha adenr-
piuta la sua promessa: I'ha mandato il Cristo, il Messia,
il Redentore, e prinra che ad ogni altro, l'ha nrandato
al suo popolo. al popolo ebraico; agli ebrei ha predicato
(lesir, tra gli Ebrei ha operate le sue ureraviglie, ha con-
sumato il suo sacrifizio. NIa gli Ebrei sono stati sordi a

tutte queste voci, hanno respinti tutti questi invitil.... Fl

che perciò ? si dirà infedele Dio ? Ah ! no : la fedeltà sr.ra

alle sue prornesse non fa c}re brillar sempre meglio di fronte
a tanta tenebra di malignità e cli ingratitudine, come la
bonta d'ur.r padre divien piu luminosa quando si esercita
con un figliuolo mah agio.

Non avesse mai toccato questo tasto S. l'aolo: l:i
rnalizia giuclaica, la giudaica infedeltà mette in luce Ia

ledeltà divina. .\h ! ecco. gli dice con aria trionfale il
(ìindeo. ecco la infame selìtenza che voi Paolo soster'ìetc:
il male genera il bene, dunque facciamolo allegranrcnt<..
No, grida per un' ultir.na volta S. Paolo, no: << tton -ttntl

ftcientla mala tt ru:niaul ltontt ». Signori e amici nriei, ad

:rlcuni tutta cluesta giostra logica parrà interessantc conì('
<:r'udizione del passato. morta come interesse e utilitar

l)r(:sente. Nulla di piir falso: sono l)r-oblemi vecchissinri,
rrr:,1 che palpitano di attualità e lo vedrenro subito insicrrrr:
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I.

Anche i Gentili hanno una Legge divina, appunto
perche Legge, divina nella sua origine, a tenor della
quale saranno giudicati ; cosi aveva detto S. Paolo. Ed
eccoli i Giudei suoi lettori, eccoli ad obiettare: allora che
serve l'essere Giudei? l'appartenere al popolo eletto? E
S. Paolo a soggiungere pazienten'ìerìte : sono vere, per
quanto possano a primo aspetto sembrare contrarie, sono
vere le due cose; vero, verissimo, che anche i Gentili
hanno una Legge su cui saranno giudicati; vero, veris-
simo, che i Giudei hanno sui Gentili, un reale, un grande
vantaggio. - Miei signori, giudicate voi stessi, voi, se il
vecchio problema non rinasca, o meglio non viva anche
oggi in analoghe diflìcoltà. Ci accade egli di predicare,
ciò che pure è verissimo, ciò che e la traduzione moderna
della verità proclamata da S. Paolo, ci accade di predi-
care che, distinguendo nella Chiesa I'anima e il corpo,
possono appartenere, appartengor'ìo a quella, all' anima,
eziaudio uomini che a questo corpo sono estranei? ci
accacle di dire che Protestal)ti e Scismatici e persino i
pagani l'hanno anch' essi una Leuge, che a tenor di quella
saranno giudicati? che potranno perciò eziandio alcuni,
forse nrolti fra loro, per divina graz.ia e misericordia, sal-

varsi ? Ci accade di affernrar questo? Ed eccoti anime
timide e pusille a chiedere : \'Ia allola , ma allora che

cosa serve appartenere alla Chiesa Cattolica ? e che van-
taggio avremo noi d'averci appartenuto? - Eccoti di rincon-
tro alcune anime un po' orgogliose, altre un po' scettiche,
altre indilTerenti conchiuderne: Avevamo r:rgione noi di
dire che tutte le religioni si equivalgono, tutt(: sono ìluor'ìe.

Ebbene, no, signori rrriei, no, siirtr: poi voi tlt:ll;r classc
rlei tinri<li o degli sct,ttici, sono vr:rr: lr: tlrrr: <xrsr: irr-

Dl!-lrlcol,'t^ ANt_Iclll, cll!: soNo ÀNell}j N(1)\1,:. t29

sicnre: r,ero, verissimo, che in ogni parte del tnottdo,

anche fuori dei materiali confini della Chiesa, l)io può
avere i suoi eletti ; e il pensarlo e il crederlo ci con-

sola come uomini, e il pensarlo e il crederlo scioglic
quel terribile enigma che uascerebbe sulla Provvidenza

Divina, quando si pensasse e credesse che Dio abbia al-

I'enorme maggioranza della unranità (che e di fatto acat'
tolica, non cattolica) lasciato mancare ogni rtrezzo, ogni
possibilità di salute: nìa è arìche e nonostante vero, veris-
simo che l'apparter.rere alla Chiesa Cattolica è un doacre

insienre ed uaa .forluna. Un dovere, perche la Chiesa e
'verità e I'uomo deve appartenere alla verità, professare

la verità, abbracciare la verità... non appena, bene inteso,

la corosca conìe tale. Ma io vorrei soprattutto farvi sen-
tire ora, poiche non predico a gente estralìea alla Chiesa

cui io debba invitare ad entrarvi, bensi a gente che vi
e, quasi direi, dalla nascita, ma tìon apprezza forse sempre,
come doYrebbe, la grazia toccatale; io vi Iorrei far sen.

tire che gran fortuna e l'appartenere alla Chiesa Catto.
lica visibilmente, esteriormente.

Perchè certo, a stretto rigore, anche uomini a I-ci
estranei, uon'ìini perduti negli altipiani dell'Asia, nei deserti
o nelle foreste dell'Africa tenebrosa, si anche questi uomini
possono carnminare per i sentieri che guidano a Dio, pos-

sono camminare, al lume della verità, per le vie della giu-
stizia... possono ! ma quante difficoltà I E invece, o miei

signori, quale aiuto rìon sorro quelle forme esteriori, che

noi qualche volta abbiamo il torto di considerare solo corne

rrna schiavitu pesante ! - I-o so, miei ar.r.rici, lo so, anche in
(luesto gran tempio, che è I'universo, anche al cospetto del
glauco sonante mare, sotto una volta di firnranrento cui rica-
m:rno miriadi di stelle, tra il profumo, spontaneo incenso

n:rturale, di fiori, si può pregare, si prega talvolta; questcr

tr:rrpio f:rtto di pictrc, rli nrattoni, di calce, rlut:sto tr:rtrpio
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con i suoi adornamenti qualche volta, piu che artistici,
artificiosi, questo tempio non è necessario, indispensabile ;

ma come, ma quanto utile, amici miei ! Quanto di pre-
ghiere non hanno provocato e raccolto, non provocano

e non raccolgono ancora le nostre gotiche cattedrali, le

classiche basiliche del Rinascimento ! le grandi chiese

delle nostre città, le umili modeste cappelle dei nostri
villaggi ! E come si prega bene, quando ci si sente uniti
di pensiero e di cuore a tanti nostri fratelli ! Purtroppo
da noi in Italia, nelle chiese stesse, questa sociale pre-

ghiera e molto, e troppo rara. Anche quando la chiesa

e gremita, ciascuno prega per conto suo, e la presenza

altrui piu che un aiuto diviene forse una distrazione. Ma

è perchà noi abbiamo dimenticate le grandi tradizioni
liturgiche che sono tradizioni corali, sociali. I;à invece dove

queste tradizioni vivono e vigoreggiano, come sul suolo

tedesco e inglese, là che gran mezzo di trasporto a Dio
e il canto concorde di tutta una moltitudine ! Qual fre-

mito corre per tutta una gotica chiesa tedesca, quando

migliaia e migliaia di voci, voci di fanciulli innocenti, voci

soavi di bionde donzelle, voci gravi di padri e di madri,

voci meste, stanche e pure non affievolite, di vecchi in-

tuonano il: Dich, Gott,loben ztir ; Die h, Heru, y'reisen wir !
e come il sentimento di ciascuno si rafforza in questa con-

corde espressione del sentimento di tutti!'- Lo so, a stretto
rigore, I'uomo può rientrare in sè stesso e Pentirsi delle

sue colpe e umiliarsi dinanzi a Dio, e nella umiltà e nel

pentimento spiritualmente rigenerar sè medesimo, anche

indipendentemente dalla confessione; ma qual invito, quale

stimolo praticamente eflicace, a prescindere da ogni altra
considerazione teologicai non è la confessione a far tutto
questo ! E come tutto questo insieme di atti spirituali e
rigeneratori non fanno meglio e piri spesso qtrei che accet-

tano le forme, di quelli che lc disprezzano e le respin-

Dllrt.lcot,l^ 
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gotro ! Le l'orme uella vita religiosa della umanità sono
come le rotaie, che sembrano infrenare, disciplinare, in
realta agevolano il movimento; sono come i libri che sem-
brano rendere piu pesante, in realtà rendono facile 1o

studio.
Ma alziamoci a considerazioni anche piir vaste. La

Chiesa, essa come istituzione visibile esterna, e il gran
vincolo, per cui noi sentiamo la nostra solidarieta con

tutti i buoni attraverso il tempo e lo spazio. Miei signori ;

sono pochi mesi e io pellegrinavo per I'Inghilterra, cer-

cando con fraterno affetto i rniei compatrioti. Tutto din-
torno a noi era diverso di qui ; non conre qui bello e
splendido luceva il sole, non come qui sereno sul nostro
capo s' inarcava il cielo, non suonava dolce, chiara come

qui I' umana favella, non semplice come qui il costume ;

ma in un luogo dimenticavamo tutti di essere esuli, mo-
mentaneo io, stabili essi, io libero, essi forzati, io con la
cetlezza, essi con la speranza lontana e malsicura del
ritorno, in un luogo: in chiesa. Là come qui rizzavasi
nella sua semplice maestà I'altare, là offrivasi come qui
lo stesso sacrifizio, là echeggiavano gli stessi canti, leva-
vansi le stesse preghiere; si sarebbe detto che lo spazio,

la distanza fosse scomparsa, 1o era difatto. E quella povera
gente, il cui senso religioso in nuovi e diversi ambienti
rischierebbe d'aflievolirsi o spegnersi, se lo avvertono
crescere dentro. vedendo uomini tanto da loro difformi.
concordi con essa nelle pratiche del culto, negli affetti
santi e nei pensieri nobili della fede. - Ne rneno bella
rli questa fratellanza, vittrice degli spazi, e quella attra-
verso i tempi. Come dolce e confortante sentirci uniti
a coloro, che tanti e tanti secoli addietro hanno pre-

l):ì.rato, con le loro virtu e col loro saugue, tanta parte
rlr:l nostro l)rcscnte ! Io I'ho sentita questir dolce fra-
t<:llanzlt corrr. Itorr rruri ;rltr;r volta, rjrr;rntlo sono rliscr:so
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r'ìelle Romane catacombe. Era il giorno sacro alla urar-
tire Cecilia, e gli ambulacri sotterranei del cimitero di
Callisto risplendevano d'insolita luce, si gremivano novel-

lamente di popolo. Novellanrente... perche noi ci sentivamo

trasportati, come per incanto, quindici, sedici secoli addie-
tro. Nulla o quasi nulla era mutato : là in quella camera

dove riposarono per tanto ter.npo le salrne di venerandi

pontefici, dei quali rimangono tuttora le lapidi marmoree,

la venti secoli fa, si pregava presso a poco come si prega
oggi, li si offriva lo stesso sacrifizio, li si distribuiva Io

stesso pane di vita, lì si nutrivano le stesse speranze,

li si accendeva e ardeva la 6amma della stessa carità:
li avevamo tutti il simbolo eloquente di questa nreravi-
gliosa continuita degli stessi pensieri ed affetti nello
spazio e nel tempo, che la Chiesa attua e realizza.

E qr.ri sta il segreto della sua grandezza, il perche della
sua forza, la ragione della sua esistenza. La Chiesa e la
socializzazione universale della verità e della giustizia, ta

socializzazione universale del Cristianesimo. Chi di noi oggi
dubita della effìcacia, della utilità delle forne sociali?

non le applichiano, non cerchiamo d'applicarle a tutto,
all'arte, alla scienza, alla economia? e perchè non ci

parrà utile che si applichiuo eziandio alla religione, al
Cristianesimo ? la Chiesa non è che questo: il principio
ideale cristiano fatto società universale e vivente. Piu la
Chiesa sarà praticamente, effettivamente cristiana, e piu
identificherà a se gli elen.renti cristiani sparsi per il mondo;
n.reno visibile sarà iu lei il Cristianesimo pratico, operoso,

e prrrtroppo la sua forza di attrazione scemerà. Le sorti
direi quasi materiali della L-hiesa, il suo dilfcrrrdersi anche

corne visibile organismo o il suo restriugersi sono cosi,

in qualche modo, affìdate a noi. Cl'è ancht: <1ui, o amici,

una apparente contraddizione, ci sono, cioè, rltte cosc vere,

cJre spiriti piccoli e superficiali stcnt;uìo a rìì('tt('rc insit:tttr:,

I
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ma niuna delle quali bisogna o uegare o ncgligerc;
vero, verissimo che Dio veglia sulla sua Chiesa, ch'Essa
ha pronresse di vita eterna: < portae inferi non praez,a-
lebunt ». Ma guai a noi se, fidati in questa divina pro.
messa, ce rte stessimo coll'arme al piede, [e mani al]a
cir.rtola: guai a noi, se dalla fede nella Provvidenza di Dio,
vigile sulla sua Chiesa, traessimo argomento d'ir.rerzia I

Perche quanto é vero che Dio veglia sulla sua Chiesa
e che le potenze ostili lìon prevarranno contro di essa,

altrettanto è vero che Dio vuole nbi uomini ministri, ese-

cutori ciel suo disegno; che percio in qualche modo a

noi della sua Chiesa alfida le sorti.
Non mancavano certo di Educia in Dio gli Apostoli ;

n.ìa questa incrollabile llducia nel divino avvenire del Cri-
stianesimo nou tolse, che alla diffusione di esso per il mondo
orientale, greco e romano, lavorassero indefessi. E, rian-
dando cluei primi giorni del Cristianesimo nascente, noi
possiarno dire, con egual cliritto e pari verità, che quella
diffusione rapidissima fu miracolo di Provvidenza Divina,
ma possiamo anche soggiungere che fu miracolo di umana
attivita ed energia. E cluando questa energia venne nÌeno,
quando soprattutto in molti dei fedeli, degli stessi sacer-
doti non fu, per inEltrazioni di mondanità, per traviamento
di umani interessi, r.ron fu piu operosa la fede, non più
schietta e ardente la carità, che cosa si vide, anrici miei?
che cosa si vide al sec. x\rt? un lacerarsi della unità cat-
tolica, uno sfuggire alla azione visibile della Chiesa di un
numero immenso di anime, in alcune delle quali - conle
negarlo? - il Cristianesirno continuava ad essere operoso
r: vivo.' E oggi, oggi perche molte anime sfuggono ancora
alla Chiesa ? e uon solo e r.ìon sempre ignobili anime di
csseri corrotti, cui e meglio perdere che troval-ì, nra
luinre eziandio belle e generose, alle rluali noi tutt I)(:rì-
sirln'ro con urì s(:nso rli tristezza c rluirsi r['invi<lil? t:rri
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ci parrebbe cosi bello vedere concordi con noi al lavoro ?

Perche? non sarebbe rnai perche noi, noi cattolici non
abbian.ro saputo, non sappiamo corr la operosità, con la
larghezza di mente e di cuore, rendere la Chiesa nostra
così socialmente simpatica, quanto nleriterebbe e avrebbe
il diritto di essere? Forse è perche noi, ciascuno di noi
ruella nostra vita uon aclequianro il Cristianesimo della
rìostra nlente; sì, forse è per questo, che la Chiesa
visibile, non adequa Ia Chiesa invisibile, il corpo non
adequa ancora l' anima.

An.rici e fratelli miei cattolici, invece di scandolezzarci
al pensare che ci sono, anche fuori della Chiesa visibile,
csteriore, fuori del corpo della Chiesa, anime sinceramente
Cristiane, che è un fatto insegnatoci dal Catechismo ; lavo-
rian.ro a diminuire di questo doloroso fatto le proporzioni,
lavoriamo a re[derc la Chiesa quanto piir possiamo sim-
patica. E non già abbassando, sacrificando i principi immoti
della fede o della morale, no, no; ma presentandoli cosi
come sono, senza nostre esagerazioni personali e arbi-
trarie, senza confondere mai le senrplici tradizioni umane
con la fede divina, I'abitudine del linguaggio con la
sostanza, le opinioni anche rispettabili clei teologi con

gli insegnamenti eterni della Chiesa; e poi e sopra-
tutto rendendo quei principi operosi nella nostra vita, e
poi aucora e forse più ancora rendendoli socialnrente pro-
duttori di civiltà. : I-a Chiesa fu e deve essere maestra
di civiltà: noi non dobbiamo per le vie della civiltà, vie
rli scienza, vie di arte, vie di civili incrementi, non dob-
biamo lasciarci prevenire clagli altri, non clobbiamo aver
I' aria di camminare come per forza, rassegnati, rimor-
chiati. Dobbiamo stare all'avangnartlia. I lropoli allora,
questi popoli a cui cosi sovente la Chit:sl lìr l)r'(:scrìtittiì
conre rnatrigna. o l)resr:ntat:ì cortrc t;tlt:. l;r rir:otrosrt: rirn no
t:onrc r,ìla i,, llr rir:()rtos.r.l'iì D n( ) l(,rr) rtìiUIr',., , iì (lur.stit
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apostasia, il cLri quotidiano sPettacolo è cosi tristc, suc-

ceclerà la letizia rli un ritorno di tanti prodighi alla casa

paterna.
Io non rni sono, o nriei fratelli, allontanato da S Paolo'

Anche noi dobbiamo affernare ul'ì fatto analogo a quello

ch'egli osservava ai suoi giorni: anche fuori dei confini

r.isibili e materiali della Chiesa Cattolica ci possono essere

anime buone, giuste, care a Dio.; da questo fatto traevano,

traggono argomento alcuni scettici a proclamare la inu-

tilità di quella Chiesa, a cui noi ci gloriamo d'apparte-

nere; ed io ne ho, co[tro di essi, rivendicata tutta la im-

portanza, la necessità, sia in quanto ella è forma esterna

cli principi interiori , sia in quanto ella e forma sociale,

anzi socialmente uuiversale: ma accanto agli scettici, che

abusano del fatto, ci sono i timidi che se ne scandaliz-

zano, ed a costoro m'è parso utile mostrare, che la colpa

clel fatto è anche nostra (precisamelìte cone Paolo diceva

ai Giudei, che era colpa loro l'infedelta alle divine pro-

messe) e che e anche un po'in lrano nostra il rimedio:

ad uno scandalo inutile sostittliscano questi timidi, e sara

molto meglio, una attività feconda.

NIa c'e un secondo punto della polemica di S. Paolo,

utilissimo anche per noi. Poiche l'.\postolo aveva osser-

vato che la infedeltà giudaica Ììletteva in maggiore e

miglior luce la bontà e fedeltà di I)io ; cl.re, in altri ter-
n.rini, dal male umano usciva provvidcnzialmente un bene,

eccoti i Giudei a concludere : clunque il male non e
rnale, se produce il bene, e noi lo possiamo corììnlettere

irllegrarnente. E Paolo a soggitlngere che, anche qui, ci

strno tlrte c{)se vcre, Per qtìanto in apparenza contrad-

,litorit: : r't:trl, vct'issinro chr: dal rtralr: es(:(1, l)()r tnistt:rioso
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consiglio di Provvidenza, esce il bene; ma vero, veris-
simo che il ma'le resta male, che chi lo commette ne
è responsabile, e che commetterlo non si deve mai :

« non runt ifaeietzda mala ul z,eniant bona » . Fla la dop-
pia verità proclamata già, prima che da Paolo, dal Divino
Maestro : « necesse est ul ueniant scanrlala, uae tanzen
honeini illi ?er q en scandalum unit » - fatalità o meglio
funzione provvidenziale del male, e responsabilità cii chi
lo commette. Io non nego che ci sia qui un grande e
cruccioso mistero: ma pigliamo e teniamo bene stretti i
due capi della catena.

I)raticanrente cerchiamo di sentire sempre meglio Ia
grar)dezza della nostra responsabilità e la bruttura del male
morale. Il nrale morale è cosa tanto triste, che non dob-
biarno farlo mai per nessun conto: è un male d'ordine
superiore, cui nessun vantaggio, per quanto grande,
appunto perche d'ordine, malgrado ogni sua graodezza.
inferiore, può compensare. Inutile, o signori, che a scusare
un male sociale voi mi nlettiate dinanzi r.rn vantaggio indi-
viduale; rìo, no, se una cosa danneggia la patria, non va
fatta, per quanto di utilità ne possa venire a r.rn individuo.
Non altrimenti, nessun vantaggio materiale prrò compen-
sare il dauno, I'offesa della legge nrorale. E corle la tnr-
pitudine del urale, cosi dobbiamo pratican.ìente sentire, pra-
ticamente convincerci di tr.rtta la nostra respolìsabilità. Noi.
o amici, voi specialmente, o gioYani, dovete credere alla
vostra libertà o, che torna il meclesinro, alla vostra respon-
sabilità. Chi diminuisce questa fede in se, chi invece cli
dire nzea eruQa, riversa la colpa srr altri, e un vile; clri
la diminr.risce negli altri è un inconscio o un malvagio.
Nessuna oscurita qui ci deve arrestare, percìrc contro
ogni oscurità fiiosofica prevale questa chiarczza pratica:
I'uomo che non crecle piu, o crerìe poco alla suit rcsl)orì-
sabilità, si ahhanrlona piir [ìrcilmentc :rl rn:rlc,;rl pi;rr:r:rt.,

I
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al basso, e non tenta. neanche le alte, le ardue imprese;
come il soldato, che non crede alla vittorià, diserta il
campo o fugge dinanzi al nemico.

Messe in sodo però queste due grandi verità: che il
male non si deve fare mai per nessun conto, e che chi

lo fa ne e responsabile, nulla ci vieta di guardare e di
constatare un fatto, notate bene, un fatto positivo, un

fatto innegabile, comunque poi lo si spieghi: che, cioé,
dal male vien fuori il bene nella storia, come dalle tem-
peste la serenità dell'orizzonte nella natura. Pensate la
guerra che la Rivoluzione Francese mosse alla Chiesa,
anzi al Cristianesimo; ricordate le scene pazze dell'apo-
teosi della Dea Ragione, le scene eroi comiche del culto
all'Essere Supremo - brutte cose, cattive cose tutte, male:
ma intanto cosi spariva la religione dell'ancien régime, la
religiosità subordinata alla-politica, nutrita di calcolo poli-
tico; spariva il Gallicanisnro, perchè la Chiesa di Francia,
cosi nei giorni della persecuzione furiosa, come in quelli
della ristorazione insperata, guardava a Roma e ne traeva
forza, presidio; intanto ravvivavasi la cristiana coscienza

dei popoli. E io non dico che tutto questo non si sarebbe
potuto ottenere, non sarebbe accaduto altrimenti che

cosi: non lo dico, perchè di quello che sarebbe accaduto
non ho la menoma idea o certo non ho un'idea sicura:
dico che questo e accaduto, si e ottenuto cosi; il bene

è venuto dal male. - Fu un male Ia critica, cosi scettica
nel suo fondo, cosi elegante nella sua forma di E. Renan:

ma intanto, dopo quel suo assalto persistente contro il
Cristianesimo, i difensori di esso sono cresciuti di numero

e soprattutto hanrro migliorato d'assai le loro armi: noi
conosciamo oggi la nostra istoria vetustissinia assai me-
glio di cinquant'anni fa r. E anche qui io non dico, che

l'incremento apologetico non sarebbe potuto venire Per
altra via, mi limito ad osservare che è venr:to per questa. -
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E sono urr nrale certe intenrperanze demagogiche: nr:r

esse sono venute e vengono ogni giorno a farci ricor-
dare, che forse, o senza forse, noi non abbiamo fatto per
le classi unrili e diseredate ciò che dovevamo fare come

rromini c come cristiani.

Questo il fatto, di cui mi sarebbe tanto facile mol-
tiplicare le specifìcazioni, gli esenrpi. ll questo fatto, o
miei anrici, e una giustificazione visibile del nostro con-
cetto di Provvidenza. Perche quando noi pensiamo ad
una forza di bene operosa nel mondo e nella storia,
allora ci si para dinanzi formidabile ostacolo, obiezione
crucciosa, il male. E noi non avremmo che rispondere,
se il nrale fosse puro e semplice nìale, se tagliasse addi-
rittura il cammino del bene, se ne interronlpesse la
linea. Invece non dico che si chiarisca ogni oscurità, ma

certo qrìesta diflìcolei si elimina, pensando, vedendo il male
stesso fecondo di bene. L' in terpretazione del fatto: dal
male esce il bene, l'ilìterpretazione di questo fatto, che
riesce ad una giustificazione del male, e, o signori, mo-
ralmente fiacca; l' interpretazione, che riesce ad una giu-
stificazione della Provvidenza, è idealmente luminosa, è

praticamente riconfortante. Permettcndoci di credere ad
una forza di bene operosa nella storia col trionfo finale,
definitivo della verità e della giustizia, ci aninra a lot-
tare contro I'errore e contro la iniquità piir costanti;
come quando cresce nei militi la ficlucia clella vittoria,
cresce I'ardore della battaglia.

II.
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nrinacci:r, norì pure uno dei fondamentali ;stituti della nostra
società, la famiglia, ma le basi della nostra vita morale. Io
non alludo qui alle persone che propongono e favoriscono

la legge; le persone sono per me fuor di causa; ma perciò
stesso posso dire tanto piu libero il mio pensiero sulle ten-

denze a cui forse inconsciamente queste persone obbedi-
scorìor e di cui il divorzio è certo Ia espressione. Introdotto
nella nostra legislazione, il divorzio rappl'esenta una scis-

sione di piu tra la nostra coscieuza civile e la nostra co-

scienza religiosa; è una vittoria di quella tendenza che vuole
la nostra coscienza morale, la uostra vita civile emancipata
dagli influssi religiosi considerati come nralefici. - NIa e vit-
toria di tendenze anche peggiori. Nessuno ignora infatti
che ci e chi vuole, e non ne fa mistero, scompaginata
la famiglia, sostituendo alla legge il libero amore; e, sca-

vando, si trova che costoro in fondo vogliono qualcosa, se

si potesse, di piir grave, di piu terribile, vogliono una mo-

rale indipendente, vogliono, cioè, un uomo libero da ogni
freno di legge; vogliono nna umanifà, legge, coi suoi

capricci, a sè medesima. Avranno.... cioè cominceranno
ad aver ragione costoro ? riporteranno una prima. una

iniziale vittoria col divorzio ? elìtrerà nelle nostre fami-
glie, cui una piena sicurezza, una eterna sicnrezza d'amore
dovrebbe rendere salde, entrerà dissolvitrice, fatalmente
dissoh,itrice la cliffidenza ? Questa fiacca volontà umana,

crri Ia legge dovrebbe rendere forte contro i sr.roi funesti
capricci, avrà invece un freno cli meno a contenersi, una

t-acilità di pitr a prevaricare ?

La risposta, signori, dipende un po' da tutti noi; perche,

,rso dirlo, la legge non passerà, se la maggioranza degli
Iurliani non la vorranno. Il tempo dei governi dispotici,
r:lrt: facevano a loro arbitrio le leggi, qr.rel ternpo è pas-

s:rto i e quusti rrostri sistcmi rapprescntativi. con tutti i

krro <lift:tti, rrrrr ll rrr:rrrt:;utza di sinccrit:ì, tton solto 1r<:ril

Utr nrale lìuovo e gltvissirlo ci si rninaccìa pr,rprio di
(luesti giorni, o miei signorj, una lr:gg,., cioi:, rì<rll;L rlrr:rle
trot't parlelti rl:rvvero r;ui, sc toss,r Ir:gur. prrrrurrcrrtr: lroli-
ti.;r, nì;r (l(.llir ,lrurlr: i.,ìiritto c rlor',.r'rro,;lro 1r;rrì;rrc, p, rr.lri:
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difettosi al punto che il capriccio di pochi possa preva-
lere alla aperta volontà di tutti. I\{a questi tutti bisogna
si muovano, si dichiarino. E il muoversi tocca specialmente
alle donne e al popolo, perche la legge del divorzio e pra-
ticamente legge di privilegio maschile e aristocratico. Non
la donna, o certo molto difficilmente la donna divorziata
troverà il secondo marito, certo assai piu dif6cihnente
del rnarito divorziato che avrà molto agevolmente la se-

conda moglie. E i ricchi potranno pagarsi il lusso di
nuove rìozze tardive, assai piu e meglio del povero popolo.
E colla donna e il popolo dovrebbero muoversi i gio-
vani, cui deve premere la santità del loro futrrro focolare
domestico ; muoversi tutti gli onesti, che non sentono il
bisogno di rompere iloro vincoli o di contrarne dei nuovi.
Oh ! la bella cosa, se a patrocinar il divorzio non restas-
sero in Italia che i peggiori, quelli a cui vantaggio del
resto la legge e rivolta. Questo i[ bene che forse la Prov-
videnza vuol cavare dal male, questo il bene che uscirà,

se noi saremo vigorosi e forti: nn rinsaldarsi della com-

pagine domestica, un connubio piu stretto tra la famiglia
e la religione, i[ focolare e I'altare. Appunto perche tale

- lro aris et focis - la nuova campagna antidivorzista
ci deve trovar tutti, cattolici o liberali, credenti o scet-
tici. ci deve trovar tutti concordi.

Pro aris et focis ./

NOTE.

' Mi pare sarel)he utilissirna ulìa campagrla perchè il canto iu Chiesa o

meglio nelle nostre Chiese italiane di citt:ì e di villaggio, tidive[ti lololarc
nel vero senso della parola. [o credo che sulla importanza (lella cos^ in sè

siamo trtti d'accordo, rna bisognerebbe stndiare serenanìente i nrezzi pratìci
per giungervi. E perciò insisterei su qoesto che il popol() tnllo <lovrebbe
cantare iu Chiesa, e cirntare cott uoce uclodica e con cogniziotu di atrsa,
perchè a cantare ciò che non capisce il popolo o ron ci si nrctterì (ci)r c
noi preti Dor ci nìetlerenrnìo a cantare tlell':rraboto rnetterrrlx isi rliri piir

I
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spropositi che parole. Dove è chiato che Dorl si tratta puDto di cambiare

Ll liturgia, ma di fare che alla liturgia, il popolo parteciPi.-.. che è il vero
problema e il problema pratico, Ura liturgia bellissima, ma a cui il popolo

non partecipa a che cosa serve? L'esempio citato dell'estero, sttdialtdolo
l)ene, potrebbe essere, sempre nella ricerca dei mezzi pratici, molto utile.
V, auche R. Mu:iri Ballaglìc doggi, Vol. tn dov'è uDa mia lettera con

alcuni pensieri sull' atgomerìto.
, La Rivoluzione protestaDte del sec. xvl si potrebbe alche, con ima-

gini astronomiche, descrivere così, come ùno sfuggire a[ centro o Sole della

Chiesa Romane di pareichi pianeti che dianzi vi gravitavano attorno Ora

ciò ftr dovuto a un a[mento di lorza centrifuga; nra è il caso di chiedersi
molto seriamente se non ftr dovuto anche a dimin[zione di forza centri_

peta ? ossia di forza attrattiva da parte dells Chiesa stessa? E se si risponde

che sì (e mi par diffcile un no rotondo), vuot dire che gli uomili di Chiesa

Don attuarono piìr al sec. xvt ilì sè tanto di Cristianesimo quanto a nran_

tenere I'unita compatta religiosa detlà nostra Europa sarebbe stato neces-

sario. E stando in quell'ordine, mi sembra, ron erroneo di idee, non si po'
trebbe soggiungere che il vero Programma della riunione desiderata è
questo: un incremento pratico teale di spirito e di vita Cristiana fuori e

dentro della Chiesa Cattolica? ll qual programma conterrebbe lavoro per

tutti, perchè ciescurìo di noi cattolici ptrò almeno lui, per conto suo, diventar
piìl cristiallo.

3It risveglio di studi sacri 6loso6ci e storici, in quest'ultimo ven-

teDrìio, dappertutto, ma speciatmente in Francia è mirabile e consolantis-

sinro: non c'è se non da atrgurarsi che contilrtli, aDzi cresca.
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7 4. - Conferme Scritturale della requisitoria cotrtro i Giudei.

(rII, e-20).

" T i oi, ; rpoeyope1« ; où e Quid ergo? praecellimus eos ?

rdvrus ' rponrLaodpe\a .yàp Nequaquam. Causati enim sumus,
'louìaioùs re raì 'e'L\4vas rdv- Iudaeos et Graecos omnes sub

:ras ùQ'àpapriav etvat. '" Ka- peccatoesse, tosicutscriptum est:

0à» .yéyp«tn« 6rL oùx èoru Quia non est iustus quisquam:

tlrkoros ouàè eis, " orir écrLv cv- " non est intelligens, non est

viav, oùr éorLv {4r6v ròv Oetjv' requirens Deum. " Onrnes de-

" rtivtes è(éùuvav, àpa i1Xpe6- clinaveruit, sinrul inutiles facti
e4o«v' oùr écrLv roLiv Xp4oré- sunt: non est qui faciat bonum,

t4ra é,,ts évés,'3 rdQos àvetpy- non est usque ad unum. '3 Se

e Che dunque deriva da tutto ciò? che noi ci troviamo, per

la giustificazione, in condizioni migtiori dei Gentili ? No, perchè già
prima abbiamo accusati (;iudei e Greci di essere tutti infetti di
colpa, '" cosa che del resto troviamo confermata dalla S. Scrit-
tura, la quale dice: non v'é neppur uno che sia giusto: " non

c'è chi conosca, non c'è chi cerchi Iddio. " Tutti hanno fuorviato
e in massa sono diventati inutili: non vi è chi faccia bene, nol
v'è neppur uno. 13 Questa pittura di una corruzione universale

e [lpoeX,ipeea; Prdcc.llirn s cos ? Secondo molti il rpoeXdTreÉn arrdreblr
reso pàssivamente, ed esprimerebbe come una difficoltà dei Girrdei: s'ha
dùn<1ue a dile che, al rovescio di quanto noi si pensava, noi Giudei siamo
superati dai (;entili? l{a il Corn. col Grimm intende il medio np"iX"1'", a*
h'cello in ,ne tt co»trrodurr, e tutta la frase lascia in bocca a S. Paolo
che si riassune; e, dopo ever affcrmato (ur, r'2) il privilegio dei Gi[dei,
<ìepositari della promessa, Iimita qùi la sua afermazioue, esclrrtlendo ogur
giudaica preferenza nella questione principale della girstiEcazione di fronte
:ri Gentili,

ro-r2 SoDo cilati liberanunle alclc.ni verseiti del Salnro 13, r-3, t:he afler-
rurano genericirmettte la malvagità di tutti gli uomirìi, salvo a specificare,
per esempi scelti, queste rnalvàgità nei Yersetti che seguoDo.

rJ-t{ Sono, seuza distiuzione, uDiti ai precedenti e fla loro vari errri.
stidri fe(lehrx.rtl(. ,it)ri(lotli (lci Saluri 5, rt; r39, 4; c 9, 6-7 clìe si riferi-
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pévos ò)uipwy{ aùr6v, rais 1\<ia-
oa$ aiTùtv éòo^oìcav, iòs àozri-
òtov ùtrò rà 1e0t4 aùt6v' '+ 6v
rò orépa aùt6v àpàs raì rr
rpias yépet.'s tifeis oi zrdàes

atriv èr1éor aipa,'6 oiwprypa
raì rd\aorapla iy rais rjàois
aùrGtv,'? raì riàòy eip4vqs oùx

é1w,toav. '8 oùr éotu $6Bos OeoA

àzrévamr rùv òS9dtp6v awùv.
'" Oiàapev àè 6t 6oa ò vdpos
Ài7ei T ois év rQ vopE À,aì,ei, iva
rdv oréya $payfi raì vzréùros
yévtnat :l,às ò xtiopos rQ O{t'

pulchrum patens est guttur eo-

rum, linguis suis dolose agebant.
Venenum aspidum sub labiis eo-
rum. r{ Quorum os maledictione,
et anraritudine plenum est.'{ Ve-
Ioces pedes eorun ad eflun-
dendum sanguinen. ,6 Conrritio
et infelicitas in viis eorum: t7 et
viam pacis non cognoverunt:

'8 rìon est timor Dei ante ocu-

los eorulr. '9 Scimus autem, quo-
niam quaecumque lex loquitur;
iis qui in lege sunt loquitur: ut
omne os obstruatur, et subditus

può essere completata con altre particolari testimonianze. Dei pec.

catori di parola infatti è detto nella Scrittura: la loro ugola è

fetida, quando s'apre a parlare, come è fetido, quando si dischiude,
uù sepolcro: cercavano d'ingannare colla loro lingua; v'era sotto
alle loro labbra come un veleno di vipera, 'r e la bocca piena di
maledizione e di amarezza. 's E dei peccatori di opere: veloci cor-
rono i loro piedi a versare sangue innocente;'6 [a loro via è segnata
di dolore e di miseria, rz e non conoscooo i sentieri della pace.

'8 E la causa di tutto è che non hanno nell'animo nessun timorc
di Dio. 's E non credano i Giudei di sottrarre sè medesimi all'anì-
piezza di queste testimoniarrze, perché noi sappiamo clìe quan.
tuuque volte la Legge, ossia lo Scrittura, parla, parla a quei che
sono sotto I'irDpero della Legge; affi[chè a tutti sia chiusa la bocca
(quando vorrebbero aprirla a difendersi) e davanti al Divin Giudice

scoro a peccati di parola (si oti la erìumeraziole ghlh /, lingta, labia,
tolurn os\. Q'uesti crnloni biblici elalo ulra forma d'argomentazione in uso
nelle scuole rabbiniche, e in origine si univano ad un passo del Pentateuco
luoghi d'altri libri (Cfr. Edersheim Li./c aad 'fi*es etc. r, 449).

r5.t7 è citato liberan'ìente Isaia 59, 7.8 per i peccati di opera.
!E Salmo 35,2.
19 La parola let è presa successivanrente irr due significati: la prinra

volta i[ senso più appio come siDonimo di Sc/iplala; e Ia secoDda volta
iÙ selso stretto di l-egge otosaico, itrposta agli Ebrei.
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"'ùért èE ép.yav vdpou où òr flat omnis rnundus Deo:'oquia
r«aq4oeraL zrd.oa oàp( èv6- ex operibu§ legis non iustifica-

rov «JroA' àLà yàp vépou hri- bitur omnis caro coram illo. Per

Tvtoos àpaptias. legem enim cognitio Peccati.

tutto il genere uDano si riconosca peccatore. " E non st' pensino

neppure d'essere giusti, osservando scrupolosamente tutta [a l-egge;
chè per le opere della Legge nessuno sarà giustificato dioanzi a

Dio; la Legge i[fatti non serve che a far conoscere il peccato.

,o Appena è <i'uopo osservare che queste oUale della Legge' grazie
alle quali sote nessuno è giustifrcato, non sono da confondere colle buonc
olclc l^Lte coll'aiuto della grazia - o piuttosto il dire che le opef. déIla
Lcggè l..on bastano a giustificare l'uomo, non è un insegnare che le btlone
opere sieno al tutto superflue.
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La giustizia di Dio e quella dell'uomo.

La requisitoria di S. Paolo contro i Gentili e contro
i Giudei, doppia severa e giustissima requisitoria, e frnita,
egli potrebbe intuonare trionfalmente il suo: tutti sono

peccatori. cattivi a destra e a sinistra; tutti sono pecca-

tori ed hanno bisogno della grazia, della misericordia cli

Dio. Ma trattandosi anche di Giudei, Paolo vuol suggellare
la sua conclusione logica stringentissima, con 1'autorità
deile Sacre Scritture. E, cita un passo, anzi vari passi dei
Salmi improntati ad un pessimismo che vorremmo quasi
dire iperbolico, come ai poeti e lecito esserlo nelle loro
espressioni, se la realtà, 'la vasta esperienza della storia
e l'umile esperienza della vita, non ci costringessero a
considerarlo come esatto quasi maten.raticamente. - Cli
uomini sono cattivi, ecco il triste ritomello di quella vec-

chia canzone profetica; ma gnardandoci clintorno, ma esa-

minando sopratutto attentan.ìente noi medesimi, non siamo
costretti a ripeterla oggi anche noi? un nostro grande
poeta non ha di questi giorni tradotto nei suoi versi
alla Verità 1'« otnnis /tomo tnendat - ciascun uomo ò

bugiardo » del Salmista? - E non dicano i Giuclei, ai
quali il ragionamento di Paolo si rivolge, non dicano: nra

tutto questo era ecl è scritto pei Gentili.... no, no, è

scritto anchL: pcr' loro Giudei, c scr-itto pcr t'rtti. Ì,. I'unìa'
nit;ì t:lrt: i slriliLulrlrrrr:nt<, inferrn:r, r:rl ;rllìrisogn;r tli irrz;r
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che la risani ; I' un:anità che .è cieca, ed invoca una luce
nuova e riconfortan te.

Ma uon crediate, signori e fratelli, che S. Paolo si
fermi ora qui a cosi triste constatazione di fatto: non
crediate che ci voglia lasciare sotto il peso di quella
disperazione tetra, che sarebbe la conseguerìza fatale di
quanto sin qui è venuto dicendo. No: S. Paolo non rap-
presenterebbe in tal caso il Cristianesimo, quel Cristia-
nesimo che ha parole di verità cosi crude, ma anche di
speranze cosi alte e cosi ef6caci. Io non so se abbiate
assistito, poiche Genova nostra non ha avuto ancora la
fortuna di sentirlo, a quel capolavoro che é la Risur.-
rezione di Crislo del nostro Perosi. Iu questo meravigìioso
Oratorio c'e dalla prima alla seconda parte urì cambia-
n.rento radicale e d'Ltn effetto artistico sorprendente.
I-'animo si e per tutta la prima parte inabbissato nel
dolore, nell'angoscia, assisterrdo alla morte e alla sepol-
tura di Cristo.... tutta una sensazione strana, vivissina
di tenebre, di pianto, di morte. Ed eccoti nella seconda
parte subito l'inno trionfale, gioioso, della vita, della
luce: si avviva la lìatura e risorge il Cristo. - Un cam-
bianrento analogo nri par di vedere qui in S. Paolo:
prinra I'elegia della morte, poi il canto della vita. Tutta
questa umana depravazione gli e apparsa 6n da principio
come rìn castigo di Dio sulla umana superbia ribelle
alla voce, alla legge divina, Lrna grande e tetra rivela-
zione d' ira divina: « reaelatur ira Dei de coelo », e ag-
giungerei glossando: < reuelahtr bt terra, in hontiniòus » ,

o rneglio < retelata fuit » si rivelò per tanti secoli, « el
arlhuc reuelatur > e t:uffora si rivela, là clove non ò

ancora spurìtata la luce del Vangelo. Percl.rè, ed ecco Ia
buona novella, l' evangelo : < uoau.s ab inlegt-rl -taec/oru»t
nasdtur ordo ». tn ordr'nc nuovo rli cost: si irrarrgura.
Non piir rivr:lazione di giustizia setcr;r in un irrcant:rcnirsi
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tlel male rtorale per entro questa povera umarrita, non
questo; ma rivelazione di bonta misericordiosa in un rin-
novarsi della umanità intiera per mezzo di Gesu Cristo
e della fede di Lui, un rinnovarsi di essa nel bene. Con_
fortante spettacolo, in cui dall'alto campeggia Iddio alla
umanità in qualche modo novellamente propizio: clico in
qualche modo, perche in realtà Dio lo frr sempre pro-
pizio a qrresta povera umanità anche nel corso di quei
secoli, durante i quali le lasciò far l'esperienza del
male, alfinclre acquistasse la convinzione Lrmile della sua
debolezza e della necessità d'un soccorso divino: cam-
peggia clunque in alto Dio propizio alla umanità, in basso
Ia umanità in atto di ricuperare progressivamente le mo-
rali sue forze, simile ad un infernro che ricupera al mite
raggio del nostro sole I-igure la fisica sua robustezza;
e tra Dio e I'umanità, tra l'umanità e Dio, figlio di quella
e di questo. mediatore tra I'uno e I'altra, Gesù Cristo.

I-o spirito sottile di S. Paolo, che poi in questo spet-
tacolo si verrà via via conrpiacendo, segue qui alla fine
del c. rrr il filo di tre idee contrarie ad altre tre che
rlominavano nei capitoli precedenti fin qui spiegati. Là
era la collera di Dio, qui la sua bontà (òtrcc:«llaiv4 ha
il testo greco, e iustilia il latino; ma non e la giustizia
nel senso della severità, si della bontà); Ia collera di Dio
era per la ribellione, la bontà e per la fede; la ribellione
era contro la Legge e la fede e in Gesù Cristo. _ Le
tre idee nuove sono dunque : la bonta di Dio o giustizia
rlivina, la fede, Cristo. E a spiegare questi tre concetti
corne li intende Paolo, e a mostrare come questi tre con-
cetti paolini sieno eminentemente moderni non saranno
spesi male tre discorsi, forse anzi quattro; quanti appunto
nr('ne restano, amici e fratelli miei, prima che Ia Ouare_
sinr:r venga l separatci.
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E cominciamo senz'altro a veder bene che cosa sia
questa òrrcroarila di Dio, iustitia Dei rende la Volgata,
òonlà abbiamo tradotto noi, che si rivela, secondo S. Paolo,
nel nuovo ordine di cose inaugurato dal Cristianesimo.
Ho già escluso che qui si tratti di giustizia nel senso in
cui questa parola e presa ordinariamente da noi, vìrtu
di giudice che sentenzia o anche condanna. Oh ! no, non
e questa giustizia vendicatrice, non e davvero questo
suo, pur reale, attributo, che I'Essere Infinito ci mani-
festa e rivela per mezzo di Gesù Cristo ! - \,Ia anche la
parola òontà che io ho preferita, non va scevra d'ogni
ambiguità. Ordinariamente infatti noi intendiamo con essa

quel buon cuore che ci rende facili, proclivi alla indul-
genza, alla mitezza, al perdono. Diciamo buona la madre
che perdona nella famiglia, a preferenza del padre, che

tutela, con la severità, I'adempimento della legge, il buon
ordine della società domestica. E certo questa bontà, fatta
tutta di nrisericordia e di perdono, c'e in Dio e si rivela in
Gesu Cristo: ma non e precisamente di essa che S. Paolo

qui vuol parlare. Questa òtrcatociv4 .roA 9eoA, se la frase
non suonasse male per un verso, io la tradrtrrei onestà

tli Dio. La parola òontà vuol dire infatti anche cluesto:
la complessiva onestà morale. In questo senso diciamo

buono I'uorno, che possiede uon questa o quella, ma pos-
siede tutte le virtu, l'nomo onesto, l'uorno moralmente
sano e perfetto. Traducian.ro pur dunque òonlà, nta rite-
niar.no ben fermo che qui bontà non è 1a bon&\ del cuore

che perdona, e la bontà, la perfezione rnorale dell'aninro....
potremmo dire \a .santità. ()ra, anrici t: lì';Lttlli nriei ,

questa bontà o santita tlivina, i: ìxrutri r: s:rtttit;r ( ()n(:stii

che nel Cristiatrcsinro tlr:vt: t:otn u ttit:;tt-si :utclt,' :t rtoi, ll
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Cristianesimo e tutto li : un invito fatto all' uomo, una
capacità concessagli di partecipare alla bontà e santità,
di cui e buono e santo Dio. Chi non ricorda la parola
del Vangelo, la parol4 di Gesu, conclusione ultima, rie-
pilogo e sintesi di più lungo discorso: « Siate dunque
buoni e perfetti, come è buono e perfetto il Padre vostro
che sta lassu nei Cieli ? » Questa parola e la formola di
tutta Ia nostra vita morale.

Ed e qui, - attendete bene, vi prego, fratelli miei, -
è qui che io vedo disegnarsi una profonda antitesi tra una
corrente fortissima nella società moderna, e la schietta,
la genuina corrente cristiana; e qui perciò stesso cha la
frase di S. Paolo àrcaoalv4 r. 0., - iustitia Dei acquista
una importanza viva, attuale, e non appare piu inutile un
discorso inteso ad illustrarla. Giacche, signori miei, alle
preoccupazioni della vita morale, delia morale bontà ed
onestà, non sono estranei certo gli uomini moderni ! e
come potrebbero esserlo? come potremmo non preoccu-
parci della bontà, della onesta, quando i progressi sociali
alle morali condizioni appaiono sempre piu intimamente
connessi? come non preoccuparci della onestà, quando
la vita individuale, fuor d'uno scopo di bontà da raggiun-
gere, appare sterile, bassa, vile? Vogliono dunque tutti
onestà ! onesta grida il commerciante a' Banchi, perchè Ia
disonestà altrui gli complica e guasta il commercio; onestà
grida il magistrato, che vede maturare i tristi frutti della
umana delinquenza; onestà, gridano persino i politicanti
giustamente allarmati della sfiducia, che tanti scandaii ogni
di rivelati per amore o per forza, ingenerano nel popolo,
e della difficoltà che tale sfiducia crea a un buono e solido
governo: onestà, onestà. - Ma esaminate bene, e vedrete
che il concetto di onestà, dominante in tutti questi ceti,
ò un concetto laico; e I'onesta, direbbe Paolo col suo
linguaggio teologico, e la giustizia dcll'uomo che si vuole.



,52 I)IscoRSo VIII.

Ed invece noi Cristiani della onestà abbiamo urì concetto
religioso: dobbiamo volere e vogliamo in noi una onesk\
divina, la giustizia di Dio, iustitia Dei.

Strana vicenda di cose, o miei fratelli ! Tre secoli fa
'divamp6 ed arse per gran tempo una lite su qresta ù6ti/ia.
Dei comtoicata all' Lromo, di cui qui ed altrove largan.rente
ragiona S. Paolo, arse tra Cattolici e Protestanti. Come, si
chiesero gli uni e gli altri, diviene giusto, e cioè moral-
mente buono, sano, I'uomo? Erano d'accordo su questo,
che la giustizia dell'r.romo viene da Dio, e che, cioè, l'uomo
non può diventar buono da sè, come da sè non si solleva
alla sua cima antica il sasso precipitato a valle; erano
anche d'accordo, che questa giustizia viene da Dio
all'r.romo per iTezzo cli Gesu Cristo.... ma poi differivano
e si accaloravano su questioni sottili e piccole all'appa-
tenza. - E puramente estrinseca, dicevano i Protestanti,
questa giustificazione, giuridica anzi, soggiungcvano. senza
altro; giuridica, simile, cioe, alla assolutoria di un giudice,
o meglio ancora alla grazia d'un sovrano, che toglie bensì
i civili effetti del commesso delitto, ma non carnbia
in nulla l'animo del delinquente. Prima Dio imputava
all'uomo i suoi peccati: ma poi dal giorno, in cui l'uomo
si rivolge a Gesu Cristo Redentore con ferma 6ducia,
Dio, in grazia di Lui, del Cristo, i peccati li dimentica,
non li conta piu: ecco Ia giustificazione. - No, soggiun-
gevano e a buon diritto i cattolici, no, no, questo è

troppo poco, e troppo superficiale: la divina giustifica-
zione dell'anima peccatrice è come una nuova creazione: è
la realizzazione di ciò che il Salmista chiedeva a Dio
quando gli diceva: « Cor mu.ntluru crea in nzc, Deus, et
spirituru. rectum innoua in risccriltas naeis ». L'uonìo non
appare solo giusto esteriormente dinanzi a un l)io, chc
non gli tiene piu conto dei suoi falli , d: intt:rn:urrcntc
girrsto e in via di cliventarlo lrrogressiv;rrrrt:rrtc og,ì{)r:r

I
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piLr. - Miei signori, se oggi volessi agitarc clinanzi a

voi questi sottili problemi della giustificazione, che hannrr

pure fatto versare fiumi d' inchiostro e purtroppo non

d'inchiostro solo, io temerei di addormentare le aninrc

vostre, come si addormentano al suono di vecchie can

tilene i fanciulli; r,oi domandereste trasognati: ma che

cosa mai e oggi venuto in mente al padre? si crede egli
tornato a Ginevra al sec. xvI? Eppure. eppure, il pro-
blema della giustificazione dura e piu grave di allora, e

un problema eterno questo: come ['uomo diviene buono,

giusto, onesto? come, cioè, diventa uomo? perchè noi non

siamo uomini degni di questo nome, se non a mano a
mano che diventiamo onesti. E il dissidio intorno a questo

eterno problema si presenta assai Piu gràve e profondo

che non fosse al sec. xvr. Perchè allora tr.rtti erano con-

cordi nel far l' umana giustizia derivare da Dio, e, se mai,

si esagerava per zelo inconsulto la parte di Lui: oggi
invece molti questa parte Ia vorrebbero sopprimere acldi-

rittura. Oggi il dissidio é tra una giustifrcazione laica e
una giustificazione religiosa, tra galantuomini, che pre-
tendono di essere tali da se, e cristiani che credono notr

poter diventare galantuon.rini davvero senza I'aiuto di
Dio. E forse nel dissidio, che pare nuovo, rivive, sotto
forma nuova, il dissidio antico tra un concetto di giustizia
legale, esterna e il concetto d'una giustizia interiore.

Non vi dispiaccia anahzzar bene con nre il concetto

cìel galantomismo laico in opposizione al coucetto della

onestà cristiana. La prima differenza, I'l.ro già accennato.

e nel modo di iLrtuire I'origine della onestà. l-'uonro può

clirentar buono, diveuta buono cla solo. per il liltro e

(ì()stirìt(' svilrrl,p,r ,lellc sue t'trt:rgit:, I'ttotno fit rl:t si.
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Che bisogno di grazia ! che bisogno di preghiera ! Debo-
lezze di donne o superstizioni da M. E. : eccovi il dogma
primo e fondamentale del galantomismo. - Al quale diret-
tamente si oppone il dogma della onestà cristiana che è

divina anzitutto nella sua origine. Senza di me, disse Gesu
agli Apostoli, non potete far nulla; e noi crediamo di non
poter, nella dura lotta col male, uscir vittoriosi, di non
poter nel faticoso arringo morale progredire costanti senza

Dio. La grazia di Lui e una f<rrza buona, sul cui supple-
mento alla nostra debolezza contiamo; la preghiera e un
mezzo d'assimilarci queste forze buone della grazia.

Nessun dubbio sulla realÉ, e realtà viva, realtà ope-
rosa, di questi due concetti. Voi tutti li avete conosciuti,

li conoscete i rappresentanti di essi. E non parlo dei
rappresentanti illegittimi, di quelli che affettano I'ones!à
o affettano la preghiera, parlo dei rappresentanti genuini.
Io non invento: i due concetti esistono. Ebbene quale
il migliore ? moralmente ? Il concetto laico della giustifi-
cazione per forza propria é un concetto che rende I'uomo
tutt'insieme superbo e fiacco, due cose che nascono in
realtà I'una dall'altra, perche la superbia, essendo un'esal-
tazione artificiale, produce necessariamente una depres-
sione vile. - Lo rende superbo... Quale figura piu superba
infatti di quest'uomo, il quale dice: io debbo a me stesso,

a me solo la mia onestà? la piu alta cosa, cioè, che egli
possegga, perche io lo suppongo onesto realmente, a fatti
non a parole: la debbo a me solo, o certo non la debbo
in nessun modo a f)io ? Io ricordo una frase di Cicerone:
gli dei mi dieno la salute e la ricchezza; la virtu, la bontà
penserò da me a procurarmela: in quella frase non so se

sia maggiore l'awilimento del concetto di Dio, ridotto ad
essere un provveditore di pane o di medicinali, o l'esalta-
mento dell'uomo, dichiarato senz'altro la forza buona e

benefica del mondo. Cicerone, parlando cosi, ;:arlava da
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stoico: gli stoici, se furono qttalche volta uonrini onr:sti'

non firrono mai uomini umili. E come fttrono superbi gli

;rntichi, sono superbi gli stoici novelli, i galantuonrini, pieni

tli sc, fieri di se rnedesimi. NIa percio stesso non solo

manca a'lla loro virtir il profumo della umiltà, ma la loro

virtù e guasta dal baco dell'orgoglio. S'ha un bel dire !

la uuriltà non è solo un ornanÌento della virtu, come il

profunro e un di piir nel frutto ; la urniltà è un elemento

della virtrì, della onestà umana' come il profumo e indi-

spensabile al fiore. Una onestà sltperba non e già piu

onestà, e infatti un otresto superbo è antipatico, se non

e ridicolo. Quanto piLr nobile e simpatica della 6gura d'uno

stoico. clie la sua virtu attribuisce tutta a sè medesimo,

rluella di Paolo, per esempio, di Paolo, il quale grida :

< Gralia Dci suru id gu.od su?12' - per la grazia e con

I'aiuto di l)io io sono quello che sono >. E nessuno clav-

vero oserebbe dire che fosse poco, questo atleta del pen-

siero, della parola e clella penna. E notate che proprio

ad essere quello che fu, a fare quello che ha fatto, lo

aiutava la srra umiltà, lo aiutava questo sentirsi derltro

nn s<1ftìo, un conforto divino. Grazie a questo conforto

egli, cosi debole per sè medesimo, e da sè medesimo,

egli si sentiva onnipotente < onntia y'ossttru in co qti
me co{ortal » ; e non c'era difficolta di circostanze, non

baldanza di nemici, non tradimenti di fratelli falsi che

potessero arrestarlo. L'uomo invece che si appoggia a

se, il galantuomo, il figlio della giustizia umaLra, che da'l

suo concetto clella onestà é costretto ad essere superbo,

tlalla fatalità cìelle cose e trascinato ad essere fiacco'

LIn nostro letterato, il cui valore artistico e le ctri

intenziot.ti cristiane sono del Pari insospettrll;ili, h:r scol-

pito rnirabilntente questa insufhcienza de]la religiont: (lt:lla

girrstizia, cioi: del gaìantomismo pnro, it prt:st:rv;rrc I'trttttto'

lLflìrl:tto ortt:ti ltttto lt si: ltlctlcsitlro, ltl stto irltltlc tli bolrtà'
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preservarlo da certe cadute piu vergognose e piu basse,
lo ha scolpito in quello che fu a ragione defiriito il più
sacro e il piir profano dei suoi ronranzi '. _ piero Maironi
sogna anch'egli nn momento la onestà naturale. la onestà
senza il bisogno di Dio, di preghiera; sogna per un'istante
di gettar via quel bastone su cui si e appoggiato 6n li, e che
in certi momenti parve servirgli poco a cammiuar cliritto ;
non piu un fanciullo vuol essere [ìn uonlo. Lo sogna...,
ma dinnanzi alla realtà di certe passioni, il sogno sva_
nisce; e se egli non cade, non e lter merito suo. .i per
una circostanza, che il suo spirito cristiano rinato gli farà
poi senrbrare provvidenziale. In quella notte terribile
ripensandoci, esclama: « Niente, niente. niente; la religione
della giustizia non mi ha difeso niente ». - euanti, s. for.".o
schietti con sè e potessero essere schietti con altri, quanti
galantuomini dovrebbero ripetere lo stesso: che cosa ci
ha servito la nosrra religione della giustizia, religione
laica. sostituita alla religione santa, divina, autentica, che
cosa ? niente, niente, niente, dinnanzi alle seduzioni clel
senso. Non é questa la storia di tanti nostri giovani, di
tanti uomini nostri ? Hanno abbandonato ogni pratica
religiosa, hanno smesso anzi ogni vera e propria reli_
giosità interiore: non piir non solo le preghiere publiche,
ufEciali, solenni, nra non piu neanche il ricorso intimo,
segreto, fiducioso a Dio. Si sono detti: faremo da noi !

Ed e bastato un viso, un riso, una parola, un sof6o. per
abbattere la loro superba fermezza e frerezza; sono caduti
rovinosamente giù ! anzi caduti tanto in basso. da non
valutare neanche la loro caduta. da non crederla e rico_
noscerla tale.

Ed e logico anche questo : e un altro frutt() della
giustizia dell'uomo, deìla onesta puramente ur1ìana con-
trapposta alla onest:ì, alla giustizia <livina, cristiana. ll
galantuonto non solo cre<lc che dipr.rr<l;r tutt;r tl:r ltri, da

I
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lui solo la osservanza della legge. ma finisce per credere

che dipenda da Lui anche la Legge. Per noi Cristiarri
la Legge, la distinzione del bene e del rnale, tutto que-

sto diperìde da Dio: la Legge e divina. Per i galantuo-
mini la Legge finisce per diventare una cosa umana;
scriverla con I'L maiuscola diviene un controsenso. La
legge e :una nnaenienza sociale, perche la società non

potrebbe andare avanti, se ciascuno di noi seguisse l'irn-
pulso cieco di tutti i suoi istinti. Come picchiando della

fronte sul muro il bambino, la bestiola, si avvezza a non

tornarci piu, cosi visti quali attriti provoca il secondare,

stando nella società, tutti i suoi istinti, l'uomo si av-
\ezza a ftenarli, sente di doverli frenare, dice di doverli
frenare. Questo verbo ispirato dalla utilità, dalla conve-

nienza, dalìa utilità socia'le, questo è la legge. L'utilità la
suggerisce, I'uomo la detta... Singolare coilìcidenza, amici
e fratelli miei, voi vedete tornare qui a galla un concetto
estrinseco, esteriore della giustizia, della onestà: l'uomo
buorro non e chi e buono in sè, ma chi e in pace con

tutti, chi non ha fatto mai del male a rìesstìno E questa

legge basata cosi sull'uomo, sui suoi interessi, non è una

legge assoluta, ferma : risente delle debolezze e dei limiti
dell'uomo che la crea. Ha un limite : la legge cessa dove

cessano le esigenze sociali. Il male che non fa piu male

a nessuno, quel male cessa di essere male.

E non c'è bisogno ch'io vi dica quali mali diventano
così facilissimi a comnlettere: i mali piu vergognosi.

Questa idea sedutlrice: tanto a cavartni questa voglia

bassa, ignobile, non fo lììale a nessuno, t! una idea

contro cui l'uomo della morale umana, r.rtilitaria, si trova
clisannato. È il Cristiano , an.rici n.riei , che ha , se tre

vuole approfittare, ha un punto d'invitta, tl'inrmobile
rcsistenza. Non offendo nessuno! clice ancìre il piir unril<:

cristilrrro rli tt'otrtt: iì certe tentitzioni ; sia irttre ! nolt ol-
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fendo nessun uomo, offendo Dio. E dicendo questo, enuncia
in forma semplice una gran verita filosofica, la realtà e la
fatalità della legge rnorale. È una realta, e chi ne dubita ?

la legge della gravita fisica, ed e una realtà fatale: non
c' è movimento, per piccolo che sia o sembri nel nostro
mondo terrestre, non c'è movimento che vi si sottragga.
Ebbene, non meno reale è la legge morale, la legge del
bene e del male; e non c'e atto libero della nostra volonta,
che non sia con essa in rapporto di conformità o di con-
trasto. I grandi caratteri sono quelli soli che sono stati
educati a sentire la legge del bene e del male cosi, asso-
luta, ferrea, indeclinabile. Ma quelli che hanno avuta una
educazione più o meno utilitaria, ah ! signori miei, andranno
ad ingrossare domani la falange già cosi colossale degli
opportunisti.

Siamo già cosi proclivi, tutti per natura, a cercare
la nostra utilità, i nostri comodi anche contro il nostro
dovere preciso assoluto I Che dovrà accadere quando il
dovere abbia dispogliato ai nostri sguardi questo carat-
tere sacro , immutabile , divino ? quando potremo dire a
noi stessi o che la violazione di quel dovere non por.ta
nessun danno, o che certo il danno portato agli altri sarà
largamente compensato dal vantaggio portato a noi? Il
concetto divino, assoluto della legge ci ha dati gli eroi
inflessibili del dovere: questo concetto tralucendo fioco,
ma pur tralucendo alla coscienza dignitosa di Socrate
(quel Socrate che Giustino chiamò un precursore del Cri-
stianesimo, un Cristiano prima di Gesu) Io tenne osse-
quente al suo dovere di buon cittadino, ossequente alle
patrie leggi, anche quando queste erano cosi male appli-
cate a lui, e lo sfuggirvi pareva cosi facile; il concetto
divino, assoluto della legge ha prodotto nei secoli cri-
stiani tutti quegli eroi palesi ed oscuri, di cui rigurgita la
nostra istoria, eroi che hanno preferita la rnorte a mille
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atti in apparenza innocui, ma cattivi in realtà. Il con-
cetto sociale nutre ogni giorno e ha nutrito semPre il
calcolo di tutti quei furbi, che hanno per iscopo supremo
di conciliare la stima sociale con le individuali comodita e

tendenze, - È 
"o-e 

nell'arte, signori miei, dove chi pensa

all'effetto della sua opera sul pubblico, al probabile plauso

o biasimo di esso, riesce mediocre, e chi è mediocre Pensa
a tutto questo; rnentre il vero genio s'amda a quella voce

che dentro gli parla e sicuramente lo guida. D'uomini
interiori cosi, o signori, abbiamo estremo bisogno oggi.

d'uomini che si sentano in una arcana, diretta corrisPon-

denza con Dio, responsabili in bene o in male dinanzi

a Lui; se vogliamo che i caratteri si ritemperino, non

é a dissacrare il dovere, a dissolverlo in un calcolo so-

ciale che dobbiam lavorare, ma a consacrado per noi e

per gli altri nel nome di Dio. Ancora una volta, non

la giustizia dell'uomo, il galantomismo; ma la giustizia
di Dio, la santita.

Il galantomismo e la santità, la onestà naturale e la
onescà religiosa differiscono ancora tra loro per un ultimo
verso: non solo perche I'una attende tutto dall'uomo,
l'altra tutto o certo il piu da Dio, ma anche per questo.
Badate, il fanatismo religioso, non la religiosita, il fana-
tismo inconsulto tendeva ancora e tende a intensificare
la onestà religiosa a scapito della or.restà morale. Pei

fanatici I'uomo fedele alle pratiche del culto, cioe reli-
giosamente puntuale, è, con ciò solo, buono e perfetto:
questa fedeltà tecnicamente religiosa supplisce a mille
difetti, redime non so quante colpe. Era la religiosità
dei Farisei ipocriti: di quei Farisei che, pagate le decime,

e, se occorreva, fatte anche libere offerte e Dio, non si

curavano pirì o si curavano ben poco della giustizia verso
il prossimo; di quei Farisei che, umiliatisi al cospetto di
Dio con le preghiere e con le prostrazioni non trovavano
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piu rnale il rizzarsi superbi dinanzi ai loro fratelli. Ed io
nou oserei clire che di questi Farisei non ci sia piu oggi
nessun erede ; non oserei dire che non ce ne siano
punto neanche fra i Cristiani: forse ci sono Cristiani an-

che oggi, che dànno piu importar.rza alla preghiera che

alla carità, piu importanza alle leggi della Chiesa che
alle grandi leggi morali. Ma il Cristianesimo, il Cristia-
nesimo , rìotate , tutto questo I' lla combatluto , ha com-
battuta una religione lìoncurante della onestà, ha ir.rculcata
la religior.re, nel vero senso della parola, la religione del
dovere, perche l'adempimento cl'ogni dovere ha conse-
crato nel nome di Dio. il vero Cristiano sa cl.re Dio 1o

si onora ugualmente pregando a suo tempo, e quando
è tempo lavorando; Dio 1o si onora cosi assistendo ad
una messa, come assistendo un infenno abbandonato da
tutti; 10 si onora ugualnente accendendo un cero e dando
da mangiare ad un povero. Senonchè l'eccesso del fana-
tismo religioso lo realizza in senso contrario il galanto-
mismo, che e un fanatismo a suo modo anche lui : perche
acuisce tanto Ia onestà morale da non tener piu nessun

conto della religiosa; predica tanto la religione del dovere
da negligere completamente il dovere della religione. Ad
un fanatico bastavano le pratiche religiose senza onestà;
ma al galantuorro basta la così detta onestà senza nessuna

pratica religiosa. Eppure, o miei signori, è un dovere
anche questo, sono doveri (e come!) anche i doveri
verso I)io, I'Infinito.

Sopprimerli dal Decalogo come fa il galantonrismo
può essere una cosa comoda, non è una cosa bella. Nes-
suna religione vera senza onestà, diciamolo pure e folte
e sernpre all'indirtzzo dei bigotti ; ma nessuna olìest:i corìl-

pleta senza religione, diciamolo all'indirizzo clei bigotti lair:i.

lìinnovelliamo noi, o fratelli, nella cristi:rna nostra vita lt:
armonie della religiosit:i profonda e de]l:r oncstiL incorrott:r.

I-A G[-s'rIzLÀ Dt DIo r: (Jt,Et-t,A DIit-L'uoÀto r6l

II.

II concetto clivino della onestà proprio del cristiane-
simo, concetto di cui ho rivendicata la superiorità mo-
rale su un concetto laico ed umano, questò concetto è

fecondo per noi dei doveri piu gravi. Esso dovrebbe
ingenerare in noi l'entusiasmo del bene: la logica del
Cristianesimo conduce in questo senso alla santità. lo
capisco la fred.dezza o la tiepidezza, quando il bene appaia
come una necessità che si subisce, come un piccolo umano
calcolo di utilità. NIa le cose divine, signori miei , sono
nate fatte per entusiasmar l'anima. Il Cristiano dovrebbe
far suo, modificandolo, il detto dell'esteta moderno : « Di-
vino e il verso e la parola e tutto ». Dovrebbe clire: « Di-
vino e il bene e I'onestade e tutto ». Il bene dovrebbe
diventare la passione della nostra vita, come il bello e

la passione, la vita dell'artista, il lucro la passione e la
vita del commerciante. Un ideale di bontà da raggiun-
gere per noi, da propagare intorno a noi, dovrebbe gui-
darci tutti e sempre, qualunque sia la classe sociale a
cui apparteniamo o la fase che la nostra esistenza tra-
versa: sacerdoti nel tempio, magistrati nel foro, indu-
striali nella offìcina, operai nel rude, spossante lavoro,
madri nel santuario domestico, giovani e fanciulle nel
tirocinio dell'esistenza, il bene dovremmo volere e cercare
con energia, con attività piu indefessa di clualut.rque altro.
Gesu lo ha sentito e 1o ha proclamato questo dovere
imperioso dei suoi seguaci. Se la vostra onestà, ha detto
loro, non sarà piu abbondante che quella di Scribi e

lìarisei, norì entrerete ne'l regno dei cieli. I-a rrisura
sovrabbondante e la misura giusta per noi.

Iì cpando si pensa a questo, e poi si pensa alla vitrr
rr::tlt: rli rrrolti, i rlrrirìi ptrr si cìir:ouo e crt:,ìono C-r'istiani, i:
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a'llora che ci invade uno specie di sconforto. Io vedo tal-

volta uomini e signore estranee piu o meno al Cristiane-

simo, del bene piu sinceramente entusiaste, pel bene piir

operose di parecchie Cristiane, cristianissime persone.

Le quali pare abbiano adottato come loro parola d'or-
dine: ne qtid nimis, le quali quando hanno Pensato a

se, quando hanno fatto ciò che e strettamente necessario.

credono d'avere esaurito il loro compito. L'aver illu-
strata quest'oggi la divina grand.ez,za del nostro ideale

possa scuotere queste anime dal loro torpore; possa

la rivelazione della bontà e santità divina nel mondo Cri-
stiano diventare di giorno in giorno piu Lrminosa. piu

splendida.

NOTA.

' Io segrro, parlando cosi di A Fogazzàro e del stlo Pic.olo lllokdo
moder*o il gi[dizìo che ue hanno dato F. Crispolti e F Meda, due valenti

critici d'arte quaDto fervorosi e militaltti cattolici, gittdizio del resto basato

sulle esplicite dichiàrazioDi dell'autore. Ciò non vuol dire che il libro, btrono

in sb per il stlo scopo, sia senza difetti, e rnolto mello che sia Duono a

leglersi Per tuttì. No]o lo l)ensa rÌealldr(-' l'illtlstre autore, e sarebbe pur
bene che entrasse nel senlire comtnre quesla distilzione rtetta tra la bontà

di un libro c la sua opporturità universale. I-a tesi poi, a cui accenuo piir

sotto, che, cioè, la così detta religione della giostizìa non serve a preser_

var I'uomo dalle colpe piir facili iDsieme e piir vergognose che sono le sen-

suali, ò visibiÌe tÌel tomanzo. Dove è anche subaìterDatamerìte colpita una

cerra religiosità di cerli uomini, che vivi haurro paura di l)io, salvo ad

aver moribondi parrra deì diavolo - ed è iuvece insinuata, corr 6ne discre_

zione estelica, il mislico valore deÌlà preghiera e del sacrifizìo (la l)emente
per Piero Mlironi)

I
-

TESTO,

? s. - L^ aalute Cristiana.

(rrr,21-30).

"' Nurrì aè Xapìs v,|pov 6Lxato- " Nunc autem sine lege iu-
oiv4 Oeoì re$avéparaL, p«ptu- sritia Dei manifestata est: testj-
poupév4 ùrò rot, vdpou raì r6v ficata a lege et prophetis. " Iu-
rpo$witv, "' àLraLociu4 òè Oeoi stitia autem Dei per fidem Iesu
&à zrloreors XporoA, eis rtiwas Christi, in omnes et super omnes
-roìts rtoreiowas où ytip ècrtv qui credunt in eum: non enim
Aooro\4,'3 lTtines yàp fipapro, est distinctio. "3 Omnes enim
raì i.'orepoivraL rfs o'rj§4s tr-,i peccaverunt, et egent gloria Dei,
OeoA,'a àLraroipevoL àopeàv rii 'a IustiEcati gratis per gratiam
aùroA XdpoL àà ri)s àro\urp6- ipsius, per redemptionem quae

oeas rfis èv Xp«rr6 'l4coi, ''5 év est in Christo Iesu, '?s quem pro-
rpoé\ero ò Oeòs i),aorfipl-tv posuit Deus propitiationenr per

"' Ora invece ne fu rivelata, senza bisogno di legge, una divina
giustizia, conforme I'avevano annunciata la legge e i profeti; "' giu-
stizia diviùa, io dico, da conseguirsi per rnezzo della fede in Gesu

Cristo, e <lestinata a tutti quelli che credono in lui, senza distin-
zione di Ebrei o Greci; 'z: perchè gli uni e gli altri, tutti, hanno pec-

cato e son privati della gtoria di Dio, '+ " riafferrano la giustizia
selza precedente lor merito, per la grazia di Lui, la mercè della
redelzione operata da C. C; 's quel Gesr! che Dio propose agli

2 Notisi l'opposìzior)e tra questo e il versetto l, rS e i rispettivi braui
a cui questi versetti rispettivame'rte preludono. Ilez)elalur., i/a Dci.-.
suqer irnqielatem el .iniusliliaflt honi r.n (polÙel]j,mo dire suntarrdo il pen-
siero paoliùo) peccanliulrL coliro legent (1, r8 e sq.) q]ui i\\tece reaelalur
iuslilia Dci (Del senso che spiego nel Discolso) suùer ldein hornint.rn cre-
denlium in lesum Chrishtln. Dr rrì lato drÌnqne i/a, etllpiclà, lrasgressione,
lcgge; dàll'àltro lato òorrlà,.jfede, credcnza, Gesìt

,s rpoéqero (proposuit) Doppio serso possibile a) lro?os it srBt cioè
lraedeslinaoil b) jbloPost.il olINtBus luòlice.

Dtat«iiprov lro/ilialionem, cioè alla leltera lico?tciliaziorrc, mà stA per
ricohciliatore (l'astratto per il concreto).

ier lder . in satzguine ilbsits la fcde è il mezzo soggeltiuo <lella
riconciliazione, il san.gue o sacrifizio di Gesir ò il rrrezzo ol,ìettiv(). E I)io
lo lìa trascelto .lt eslo nezzo dd osle siouern i sliliae s ac citti: 

^ 
dor /rlozat

dell:r su:r jliusrizrrr;e (ìuestn prova volle clarla plollc /er issiot.n fln*

T
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aìt rils :rlcreo» èv ra o)roi fidenr in sanguine ipsius, :rd

«ip«rL, eis dvrler§ru rijs rìr«ro- ostensionem iustitiae suae, pro-
civ4s rùtoi, ùà rì1v rcipeoLv pter remissionem praecedentium

riìtv rpoyclovdrav <ipapt4pti- delictorunr, '.6 in sustentatiorre
Ttit' "6 èv rfi àvoyfi roA Oeoit Dei, ad ostelsionern iustitiaeeius
rpòs ì1v évìet{Lv rfis àrr«rornj- in lÌoc tempore: ut sit ipse iu-
v4s rorofr èv tio viv r«p6. eis stus, et iustificans eunr qui est ex
rò eiv«r «tiòv òìlraroy r«ì òì- 6tle Iesu Christi. '7 Ubi est ergo
Kc.toivr« Tòv èx r[creots 'h1ooi. Bloriatio tual Exclusa est. Per

"i lloi oìv4 rur't y4,n s; i§crÀ.er'oÉl4' quanr legenr ? Factorum? Non;
Aì, rolou vopov; rGtv ipyr,tv; sed per legem lidei. ,8 Arbitra-
où11i, ùltìà òrà v,jpou tkrrt<,ts. rnur eninr iustificari hominem
'N lroy(ope1a oùv à««roio$« tl- per 6dern sine operibus legis.
crer àv91runov 1apìs èpyov vri- 'e An ludaeorunr Deus tantum?
1rou. "" )i 'lovò«iov ò Oeòs povov; nonrìe et gentiurù ? Inrmo et gen-
oùfi xaì é0v6v; vaì r«ì è|viv, tium. 30 Quoniam quidem unus
j' ei zrelr eis ò Oeés, ijs ALxrutioeL est Deus, qui iustificat circum-
repoopì1v & ricreots r«ì àtcpo- cisionem ex lìde et praeputium
pt',:rrfto <ìLà tfis rftireos per 6der».

uomini corDe riconciliazione viva per nrezzo della [ede col suo
sangue, amne di mostrare la sua giustizia, che alcuni avevano forse
dimenticata per la paziente divina dimenticanza dei precedenti
delitti. "6 E ce la nrostra tanto rneglio, perchè non solo castiga
il peccato, ma giustiflca il peccatore credente in Gesu Cristo. .7 Dopo
di che, dove è piu la giudaica superbia? Essa è eliminata. Per qual
leggel forse una legge d'opere analoga alla legge mosaica? no,
ma per la legge (cristiar:a) della fede, ,8 Noi infatti pensiauro che
l'uomo è giusti6caro colla fede senza bisogno delle precedenti opere
della legge. "o L'uomo ho detto; perchè lddio sarebbe mai il Signore
dei Giudei soli? O non aDche dei Gedrili ? Cerro anche dei Gentili.
i" Perchè c'è un Dio solo, che giustifica colla fede il circonciso,
e colla fede rlel pari I'incirconciso.

ee,ltnliun deliclor , doveil Tcntissio della vulg r isporrde al gr ct:o zriperrrs
che vale l)iuttosto lraelerrr.issio cioè la divina indulgcnza passirta, anre.
riore al Cristo, che fLr quasi \n boscurale \. ltla.lcrrniltclÌ l i peccirli o txrtè
sembrar questo, Lese necessaria urìà prova di girrstizia i'r (;csir Cristo, l:t
rltale chiarisse r:he rrorr si trattav rià in I)ii) (li (lelx)lezrir rt^ tli ld:itr:a
(i1t sus/clinliotft Dr:i ).

t

DISCORSO IX.

La fede di San Paolo.

Ci sono, o nliei si.gnori, alcuni passi della S. Scrit-
tura, che sono divenuti singolarmente celebri, per [e con-
troversie gravi e diutunle, a cui hanno dato lLrogo o di
cui, se volete, lranno fatte le spese. Pochi versetti possono,
per qrìesto rispetto, competere corì quello della nostra Let-
teru, che è segnato come il 2 S del Capo IIl. Nella Vul-
gata Iatina, l'edizione ofliciale della Bibbia per i cattolici
occidentali, esso suona cosi'. « Aròitranztr erlo ittslificari
hominem per fidant s'irte operùus Legis .... » , che tra-
dotto fedeln.rente vuol dire: Noi perìsiamo dunque (e
S. Paolo che parla conle rappresentante del Cristianesimo)
noi Cristiani dunque pensiamo, clìe I'uomo sia giustificato,
e cioè reso giusto, buono, onesto di quella bontà ed onesta
che Dio esige, per mezzo della fede e colla fede senza

le opere della l-egge. Dove è chiaro che S. Paolo pro,
clama alla giustifrcazione dell'uomo s$frciente la /ede
(certo la fede nel senso irì cui egli la intende, e presto
vedremo quale sia, ma per ora stiamo alla formola nuda
e cruda di S. Paolo), inutili le opere della Legge, che
qui direttamerìte indica la l,egge Mosaica; nìa certo se

alla giustificazione sono proclarnate inutili, perche ne ne-

cessarie, ne suFfrcienti, le opere della Legge Xlosaica, ;r

/orliori quelle della Legge naturale.
I,ì rli tlut:sto passo tli S. l'aolo che si ir fatto fork:

Lutt:ro, si sorìo lìttti forti tkrpo tli lui i prirni srroi sr.grurci,
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per proclamare la celebre dottrina della giustiEcazione del-
I'uomo per mezzo della fede e della conseguente inutilita
delle opere; e il suo torto non fu già di citare S. Paolo e
di attenersi alla dottrina di lui, bensi Lutero, se ne accor-
gesse o no, diede certo alla parola fede un senso nuovo,
un senso alieno dalla mente dell'apostolo. Il che vedremo
meglio nel discorso, ma fin d'ora qual meraviglia, o signori,
che Ia stessa parola /ede non avesse piu dopo quindici se-
coli, quanti ne corrono da S. Paolo a Lutero, lo stesso signi-
ficato ? non e la variazione che ci può far stupire, sarebbe
la immobilità che ci dovrebbe altamente meravigliare. Ad
ogni modo 1a sentenza di Lutero fu che la sola fede,
intesa quale pura e semplice convinzione dottrinale del-
l'intelletto o come fiducia di sentimento in Cristo, la sola
fede (per usare la terminologia tecnica del tempo) iryfor-
zrzi, scompagnata, cioè, dal fervore deciso, dal fermo pro-
posito della volontà, rende giusto I'uomo; col che le opere
buone, le opere conformi alla legge morale divengono o
certo paiono divenire assolutamente superflue.

Era naturale che contro tale dottrina reagissero i catto-
lici; i quali allora e poi a Lutero ed ai Luterani opposero
un passo d'un altro Apostolo, I'apostolo S. Giacomo, che
e al pensiero Luterano diametralmente, innegabilmente
contrario. Il passo suona cosi: Vedete, o fratelli, come
l'uomo e giustificato per le opere e non per la sola fede....
ed e la conclusione che S. Giacomo cava dallo stesso fatto
d'Abramo, donde S. Paolo ha dedotta la conferma del
suo: Aròitrarnu.r honeinenc iustifi.eari ler fdem, sine ope-

ribus Legis. E il pensiero di S. Giacomo è reso ancora
piu chiaro quando egli dice: la fede senza le opere è
morta in se stessa. Lutero che, bisogna pur dirlo, aveva
con troppa disinvoltura introdotto nel passo di S. Paolo
accanto a /ede vt sola, che Paolo non scrisse, si spedl
con una disiuvoltura anche piu grande dell'autorità cli
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S. Giacomo e clella sua lettera, chiamando rlttesta 1lr:t'

istrazio una lettera di paglia, cioe di nessuu v:rlore.

Forse in tutta la controversia che poi si agitò per molto

tempo tra I-uterani e cattolici ci fu eziandio ttn equivoco: i

Protestanti accentuavano molto la necessità di un principio
interiore, d'un'intima convinzione profonda, da cui le opere

esterne procedano, e temevano che noi cattolici si desse

valore ed eificacia di nrerito presso Dio ad opere pura-

mente materia'li ed esterne; come per contrario a noi

cottolici pareva che i Protestanti di ogni esteliorità di

opere facessero troppo buon mercato. C).ggi, signori miei,

questo equivoco e dissipato: noi cattolici si dice ancora

forse piu altameute, quello che, del resto, non si era mai

negato, che, cioè, nessuna esteriorita d'opere giova senza

la interiorità dello spirito, come non giova nesstttra pa-

rola che non esprima un peusiero sirnpatico, e not'l colll-
muove nessuna parola clìe non proceda da un affetto: e

i Protestanti non ripeterebbero davvero il credc fortiter,
lecca fortius, attribuito a Lutero. E non questo solo; ma

tutta quella cerchia di controversie e dispute, in cui cat-

tolici e Protestanti si aggiravano tre secoli fa, e o can-

giata o superdta. Perciò stesso, non essendoci piu le parti

bramose di tirare o S. Paolo o S. Giacomo alla loro ten-

clenza precisa, noi al genuino loro pensiero possiamo sicu-

ran.ìente rifarci. Fld io, dopo aver cercato di esporvi molto

schiettamen[e il pensiero d'entrambi, il clie basterà a

togliere ogni contraddizione fra i due, r'i mostrerò <luanto

I'ur.ro e I'altro contengano di modernarnente opportuno.

I.

Se voi prenrlete materialmente, alla lettera, ct»tre suol

tlirsi, le frasi di S. l'aolo e di S. Giaconro si contrad-

,licono in rrn rttorlo, t:ltt: tt,rlt si ;xrtrebllt: ttcitttt:llt: itttttt:r-
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ginare piu tìagrante. È la fede senza le opere che girr-
stifica, dice Paolo. Sono le .opere che giustificano, non
la fede, risponde alla sua volta S. Giacomo. E ciò che
e piu curioso, diciamolo di passaggio, è che entrambi
appoggiano Ia loro sentenza allo stesso fatto, la giusti-
ficazione d'Abramo. Fu giustificato per la sua fede, dice
Paolo, forte del versetto del Genesi : « Credette Abramo
e gli fu computato a giustizia ». Fu giustificato per le sue
opere, per la sua eroica obbedienza a Dio, persino quando
gli imponeva di sacrificare Isacco, risponde S. Giacomo. -
Ma, miei signori , a dissipar questa contraddizione e il
caso di ripetere il famoso: littet,a occidit. Gittdicar del
pensiero d'un autore dalla sola materialità delle sue espres-
sioni, è corne voler giudicare della bontà d'un frutto, acl-
dentando unicamente ed assaporando la scorza. Bisogna
le parole d'un autore, le frasi, guardarle nella luce com-
pleta del suo sistema; bisogna soprattutto guardarle nel
I'ambiente storico, in cui I'autore si moveva, ragion fatta
degli r-romini a cui le indirizz-ava o contro di cui le ri-
volgeva.

Ebbene, o amici, contro chi polemizzava S Paolo,
rluando diceva I'uomo e ora, nella nuova eòonomia divina
inaugutata dal Vangelo, e reso giusto dalla Iède in Gesir
Cristo, senza necessita o effrcacia di opere legali? Pole-
mizzana coi Ciudei, anzi coi piu Giudei tra i Giudei, eli
uomini alla cr:i setta o scuola Paolo stesso aveva appar-
tenuto. Ora essi pensavano che I'aver adempiute le opere
della Legge Mosaica, l'avere, poniamo, ricevuta la cir-
concisione, dovesse conferir loro un diritto alla nuova
grazia della giustificazione cristiara, o se non rÌn ver()
diritto, via una maggior lacilità di cristian:r iniziazione.
Ebbene no, dice S. Paolo, a diventar cristilni c giusti
della cristiana giustizia, tutto quello clrt: :rvetc lìrtto rli
bene legale, giLrdaico. non servc, comc, il plr.lgorrc t'. rnio,
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nra nri sembra che calzi . come nolì serve l'avere ttnlt

buona calligrafia e l'essersi a lungo esercitati a scriver(l

bene nel seuso materiale, per diventar buoni scrittori r.rel

senso artistico. L'arte del comporre, è una cosa uuova'

intieramente nuova, perlettamente eterogenea all'artifizio
della calligrafia : non altrimenti la fede, PrinciPio e forn'ra

della cristiana giustizia, e qualcosa di nuovo risPetto ad

ogni legale osservanza anteriore. In questo seflso e sotto

questo rispetto, le opere di cui S. Paolo nega il bisogno

o i[ var.rtaggio, sotlo le opere legali o anche lìaturali. che

l'uomo fa prima di diveutare cristiano, e la fede, rispetto
a cui ogni precedente opera é dichiarata inutile, r'iene

presentata come rln dono di Dio, una divina inìziatir.a

nelle anime. A quel modo, o anici miei, che ci vtrolc

una divina iniziativa perche ttn organismo lruranÌente sen

sitivo ed animato diventi intelligente e, Per ir.rtelligenza.

uomo, cosi una clivina iniziativa ò necessaria, e indispen

saìrile perchc I'uomo, o gentile o giudeo, accluisti la fede.

e colla fede diventi cristìano.

Ma i farisei, contro cui S Paolo polemizza, lìoll con-

sideravano solo le opere legali come uu avviaurettto alla

fede, Ie opere mosaiche come un principio di Cristiane-

siuro, beusi Ie opere stesse, iu cui rìpotrevano tartta fidLrcia.

concepivano in modo materiale. meccanico etl esterno.

Quanclo dicevano: 1'ossenattza della I-egge ci dà un

diritto ad entrar nel Cristianesimo, pensa\rano ad uua

osservanza materjale. E S. Paolo dice loro: l'opera Itra-

teriale, esterna e nulla: ciò cl.re ci vr-ìole e conta orarlrai

è una piena, profonda convinzione interiore. La ./ede è

cosi presentata come qu:Ìlcosa di intìmamente, Prolon-
<lamente interiore di fronte ad opere materiali ed estcrttr:.

La fede iu rluesto senso clifferisce dalla Leggc, corrrc: il

lavolo irrtr'llig'r:nt(: dalla csecuziont rrirteri:rlc, il litrot-r,

<Lll'ittqlgrrtr', ,lrL rlrrrllo <lr:l tn;Lnorrtl<:, o. sc tolclt', rlcl-
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l'artista pittore da quello dell' imbianchino. Questi esc-
guisce nraterialmente disegni che non comprende e non
gusta, il pittore fa dei disegni che il suo buon gusto
stesso dal di dentro gli detta. Il Fariseo ha avuto, ha

un concetto meccanico del bene: esecuzione della Legge
cosi nrateriale e pedante, conre è pedante e n.ìateriale

l'esecuzione dell'ornato che l'inrbianchino ricalca. Il Cri-
stiano, Paolo che lo personifica in sè, ne ha un concetto
spirituale: e I'anima che deve aderire, con slancio, trìtta
intiera , fortemente al Cristo , a Gesu , Legge nuova e

vivente. Eccovi Ia fede che giustifica, la fede che Paolo
concepisce: adesione profonda, intiera, tenace.... vorrei
dire abbandono dell'anirna a Gesu, al suo Vangelo, a
tutto quello che ha fatto e ha detto. Se qualcuno, avendo
sentito affemrare da Paolo che la fede giustifica l'uomo,
gli avesse detto: che sarà mai, come potrà la fede giu-
stificare quando non la assecondino le opere? se qual-
cuno avesse detto cosi, certo Paolo gli avrebbe risposto:
La vostra e un' ipotesi assurda; un uomo che crede a
un modo e fa ad un altro, ò un uomo impossibile; la
srra allora non e piu fede... o certo é una cosa a cui
io non mi sento di dare questo no*". È fedeìtà quella
d'un soldato che tradisce il suo generale, Ia sua ban-
diera, la sua patria? e fedeltà ? No. Ebbene, neanche

io, avrebbe continuato e concluso Paolo, chiamo fede
quella d'un uomo clle accetta il Vangelo con la punta
dell' intelletto, non con il sentimento però, non con la
volontà; d'un uomo che si dinrezza... di Gesu con la
testa e del mondo col cuore; di Gesu, verita e giu-
stizia, con il pensiero, del mondo, che e errore, iniquiti,
con la volonta. La fede adunque, che egli tlicc sLrllì-

ciente a giustificare, per S. Paolo è un:r lì:tle pir:nir ,

fede di tutta I'anima, intellctto, sclìtinìcrìt(), volorrtir, lt:tle
pcrciri stesso irttivit; c le o1x:r'<: sr:nz;r rli r,rri I'rrorrto i.
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giustificato, Ie operc srrpetllue, sono quelle che precedono

la lèdc stessa.

Non altro, o sigrlori, il pensiero sostanziale di S Gia-

como, per qr.ranto possatìo altre sembrare le sue frasi'

I-a fede, che egli dice insufficiente senza le oPereJ non è

la fede piena di Paolo, bensì utla fede astratta, pura-

meute intellettiva, e le opere ch'egli proclanra necessarie

sono quelle che dalla lede cr-rnseguono e ne dimostrano

la sincerità. S. Giacomo infatti ha di contro altri avver-

sarì, e per l'indole loro e Per la sua adoPera altra ter-

minologia. Egli ha davanti a se dei Cristiani, forse venuti

dal Fariseismo, ma che certo del Fariseismo continuano

I'errore: ieri formalisti della I-egge, oggi della fede' Ieri,

cioè, credevano che a salvarsi bastasse esset'e e procla-

rnarsi Giuclei , clella Legge materialnrente adempire le

opere, oggi... oggi continuavano a credere bastasse, per

,ilv"r.i, l'essere e il proclamarsi Cristiani, della fede cri-

stiana far prolessione con la mente e le parole. Contro

cluesto formalismo insorge, ed eloquentemente e giusta-

rnente, S. Giacomo con parole e pensieri, a cui Paolo

avrebbe fatto gran plauso. Non v'illudete, dice a questi

neo-cristiani, rimasti Farisei nell' anirna; non v' illudete

clicendo oggi: noi abbiamo la fede, con la stessa superba

sicurezza con [a quale ieri dicevate : noi abbiarno la Legge;

che vi gioverà infatti it dire d'aver la fede, se non avete

le opere corrispondenti alla fede ? forseche la fede cosi

da sola, seuza le opere, basterà a sall'arvi ? Sentite, con-

tinuava ragionando il buono e vecchio apostolo: Se un

vostro fratello o una vostra sorella sieno nudi e biso-

gnosi cli vitto cluotidiano, e voi diate loro parole, buone

parole, ma uiente altro che parole, che gioverà a quegli

infelici ? un bel nulla. Non altrimenti la fede 1d'intelle tto

,: rli Parolt:) s,: non :rbbia le opere corrispotltlt:nti, ò tttortiL

in si: str:ss;t,
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Senonchè, signori miei, mentre iì rluesta fr:rlt: mortir,
senza opere, puramerìte intellettiva, S. Giaconto conser\.:t
il nome di fede, Paolo non I'avrebbe conservato: paolo,
con quel suo impetuoso concepimento ideale, con quel suo
focoso linguaggio, avrebbe detto: Ah ! questa non e fede ;

come noi dician.ro con ribrezzo dinnanzi ad un cadavere:
Ah I questi non e piu un uomo. eui, nell,uso differente
della parola /edc è tùtta la differenza dei due Apostoli:
per Paolo fede rlegna di questo nome non e che Ia fede
piena, la Jides formala tharitale, direbbet.o gli scolastici,
la fede accompagnata dalle opere; per S. Giacomo si
può ancora chiamar fede l, aclesione puramente e sempli-
cen.ìente intellettiva. Quello di Iraolo e un concetto piu
vivo, di cui vorrei larvi sentire tutta la genialità e l, eìe_
ganza. Quello di Giacomo è un concetto che lra pure la
sua ragione d'essere e la sua giustizia, e un concetto piu
scolastico. Quello di Paolo e un concetto piu ideale, quello
di Giacomo un coltcetto più pratico; l,uno .appre-senta
nreglio ciò che la fede dovrebbe essere, I'altro ciò che
la fede e purtroppo in nrolti e per n.rolti. Il concetto che
S. Paolo ha della fede c un, altra prova di quella mocler-

"l:à :h" non per posa, ma per coscienza profoncla di quel
ch'egli [u e di ciò che noi siamo, n.rolii spiriti acuti e
geniali attribuiscono all'Apostolo delle Genti. Non vi
dispiaccia seguirmi in alcuni rilievi, che mi propongo di
fare insieme con voi intorno a questo concetto clella fedc,
intesa non come semplice adesione dell'intelletto ad un
dato ordine di verita, ma come accettazioue di questa verità
fatta con tutta l' anima e.tradotta in tutta la uita. Ore.t,,
della fede è argomento di tanto interesse, .h. norr'r. n"
parla mai abbastanza; è argomento, intorno a cui si dibattc
troppo ìa nostra anima moderna, perchd: ;rppail super[ìrro
il tentativo di apportarvi una sia pure tr:nur. t: pi, r:olr lrrr.r:

I
**

Il concetto paolino della fede, fede piena ed operosa,
e innanzi tutto un concetto molto popolare; e il concetto
che rimane anche oggi in quel linguaggio comune, il quale
spesso è piu Elosofico del tecnico linguaggio, vorrei dire
qergo, inventato e adoperato dai filosofi di professione.
Che cosa dice il popolo, o miei signori, quando trova un
Cristiano, la cui vita tutta intiera e lo specchio delle con-
vinzioni cristiane del suo intelletto? quando trova una
signora, che non dice solo: beati i mansueti, ma è davvero
piena di pazienza con chi ogni giorno gliela farebbe per-
dere? che non solo loda a parole l'umiltà, ma fugge le appa-
riscenze della vanità e le fierezze inconsulte dell'orgoglio?
che cosa dice quando vede un signore ed una signora,
che non si contentano di chiarnar solo fratelli i poveri,
ma da fi'atelli li trattano, dividenclo con essi una parte
del loro reddito? che cosa dice? una parola sola, ma elo-
quentissima: questa e gente che ci crede per davvero...
gente che ci crede lout-cout'L. Col che il popolo mostra
che per lui la fede vera c quella di tutta I'aninra, e quella
che appare operosa nella vita. Una fede perduta nelle
alte regioni intellettive e una fede cosi lontana dal suo

sguardo pratico e positivo, che il popolo non la ravvisa
neanche piu, non e piu fede. Conre il Card. Borrorreo
e Perpetua si trovarono d'accordo nei consigli a D. Ab-
bondio, il popolo e S. Paolo si trovano concordi nel con-

cetto, nella defrnizione della fede.

Il popolo del resto qui rappresenta forse, ancora piu
tlel buon senso umano, il buon senso cristiano. I teologi
Iranrro sempre làtto gran conto del sennrs lfrdeliunt, apprìnto
perchc i: parso loro che la semplicit:\ dei fanciLrlli , e il
;xrp,rlo i: firncirrllo, :rvesst: nr:llc cosc tli religionc :[ìtrt)t-
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tanto valore qrÌanto I'acume riflesso dei dotti. Il seuso
cristiano e per la definizione che della fede dà implicita-
mente S. Paolo. Il giusto. il Santo, secondo un passo notis,
tissimo della Scrittura, e un uomo il quale vive di fede,
ecco tutto. Il santo è nn uomo di fede. Ma quando voi
dite cosi, di quale fede parlate ? della fede puramente spe-
culativa? la fede d'un uomo che dice: credo, cotr la testa
e con la bocca? la fede intesa cosi è capace f<rrse di fare
degli ipocriti, non è capace di nutrire i Santi, di farli
Santi. La fede altrice di santità e Ia fede entusiasta, viva,
operosa; entusiasta soprattutto, perche solo I'entusiasmo
forma gli eroi e soli gli uomini eroici nel bene, solo essi

sono Santi. Ah ! quando io penso alla definizione paolina
della fede. allora capisco I'elogio, il panegirico che della
fede fa I' atrtore della Epistola agli lìbrei : « ler .ifrdent
sancti z,t.certutt regrza , operali stnt ùrclitiam , dde?ti sunl
repro»issiones ». Paolo che va, immemore d'ogrri fatica
e d'ogni pericolo. alla predicazione del \/augelo 'c 

r.rn

nomo di fede: egli crede davvero di posseder rrel \ran-
gelo la verita, crede davvero che la verità e la salute del
mondo. I"rancesco d'Assisi che stringc con Ia poverta
mistiche nozze, e poi ai frati suoi, « sicom'a giuste rede » .

raccomanda la sua donna piu cara e conranda che I'arnino...
S. Francesco è rrr.r uomo di fede : egli ha capito, egli crecle

davvero che I'attacco ai beni della terra rimpiccolisct:
l'animo, e che il rniglior rimedio contro questo attacco
e il non possederli. pur guadavnandoli col sudore della
fronte '. S. Vincenzo de' Paoli, che dà sc stesso pri.qioniero
per salvare una schiava, e poi costruisce quel vivo morru-
mento di carita che souo le sue Figlie, S. \/irrr:enzo c un
tuomo di fede ; egli crede alle parole di (-iesir : qucllo cht'
farete all'infimo dei miei fratelli, lo farete :r me. l'ensan<lo

al concetto vivo, operoso della fr,:de, io capisc,, la sr:rttr:rrzir

di S. Giovanni : qrst:r t! l'arnr:r vincitricr: rl',rgrri rrrorr-
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dana battaglia: la vostra fede: « haec est uictoria guae

aincit mundune, 1fides oestra ». I martiri 1' hanno vinto dav-

vero il mondo romano, hanno agli imperatori fatto posart:

le armi brandite contro di loro non so quante volte nel

corso di due e piu secoli: ma quei martiri non furono forti
d'altro che della inconcussa loro fede. La Chiesa era pic-

cola e povera, ma essi ebbero fede nell'avvenire di lei :

Gesu era morto, nra essi ebbero fede nella vita eterna di

Lti: < haec e.rt aidoria tJu'ae uiucit murtdum, ilitle.s aestra ».

Popolare e cristiano, ii concetto vivo, operoso, pieno

della fede che ha S. Paolo, e anche filosofico ed eminente-

mente moderno ; e una fede quella di cui parla Paolo sirn-

patica a tutti. La fede per S. Paolo non deve fermarsi,

esaurirsi nell' intelletto . deve cli li scendere al cuore, al

sentimento, e, scaldata di sentimento, spingere la volontà,

e per l'impulso della volonta prorompere nell'azione. Ma.

signori miei, e proprio questa I'idea fondamentale della

psicologia moclerua: noi crediamo che ogni cognizione di
natura sua provochi un sentimento, il sentimento ecciti la
volor.rtà, Ia volontà determini I'azione. In questo senso trn

filosofo modernissimo ha emessa la sua geniale teoria
delle idee-forze, che, cioe, ogni idea e pcr se stessa rìlla

forza d'azione. - Ma soprattutto a noi piace veder messo

ir.r luce da Paolo I' elernento scntimentalc, volitivo, attivo
della fecle. La fede di S. Paolo è un fiducioso :rbbandort<r

dell' anirna in Dio e in Gesir Cristo : la fede è un fidarsi :

la fede S. Paolo la vecle iu urr intimo nesso colla spe-

ranza. Credere è vivere, voler vivere, scegliere di vivt:re
per un mondo ideale, invisibiìe, inafferrabile, conre se qrrel

mondo lo vedessimo, il mondo di I)io, il nronclo della
eternità. Platone de6niva la 6loso6a un anelito rlell'aninra
verso le cose invisibili ed eterne. « €rs rà àépara xaì
rà aùivn,ipe§rs r. I-a fede di Paolo, la fedr: cristiana
ò tutto (lucst(), rur i nrolto tli più ant:he; è non I'anr'-

I

I
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lito vago, e I'indirizzo fermo, e non solo la l-rclucia vaga,
ma la certez,za operosa; il cristiano rischia per la eter-
nità tutto il temporaneo, e disposto a dare la stessa sua

vita. S. Paolo 1o ha sentito in se questo, lasciatemelo
chiamar cosi . rischio della fede. « Se il Cristo non e
risorto, è vana, diceva, la nostra predicazione aposto-
lica, vaua la fede cristiana, ed allora oh ! noi saremmo
i piu miserabili degli uomini » ! illa e appunto questo
rischio, e questo slancio dell' anima in un mondo che

non si vede e non si tocca. e questo clìe rende la
nostra fede piu generosa, che la reude generosa. Ah !

rniei signori, se queste cose per cui noi viriamo, questo
Cielo che ci si ripromette come ricompensa del rlovere
compiuto a costo d'ogni sacrifizio, e questo inferno che

ci si minaccia come punizione del piacere cercato con avi-
clita di passione contro il dettame della ragione e della
coscienza; se tutto questo si vedesse, si toccasse con

mano, che merito ci sarebbe piir a credere, quale gene-
rosita? La nostra non sarebbe piu una fede, sarebbe un

calcolo. NIa chi mai ha creduto generoso il mercante che

mette la sua operosita solo là e dove è matematicamente
sicuro di guadagnare il venti per cento? ll calcolo e la
negaziorre deJla generosità.

Strana cosa!alcuni ci chiedono la dirnostrazione fìsica

o matematica delle realtà della fede; dicono di voler
aspettare a credere quando questa dimostrazione sarà
loro fornita: gli e come aspettar a guadar un fiume, a

navigarlo, quando non ci sara piu acqua. Questa prola
non l'hanno, non l'avranno mai: e non e un difetto della
fede clucsto, è la sua gloria; perchè è cpresto che della
fede fa una virtu. Il che non signiEca, o mici si.gnori ,

che la fede sia un atto irragionevole, clrc sia un salto
nel buio: no, le ragioni ci sono e ci vogliono, ln;r rìolr
lrastano, e cluel moto tl'lnirne chc si t:hiarna [t:dt:, ttort
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c solo un nroto proporzionato al quantitativo delle ragioni,
rrr:r anche alla energia generosa della volonta ".

Cledere in Gcsu Cristo per S. Paolo non significa
solo accettare con I'intelletto come vere le sue dottrine,
e abbandonarsi a Lui fiduciosi col sentimento e spo-
sare con ardore di volontà Ia sua causa, signilìca qual-
cosa di piu intimo ancora e di piu mistico : si ; popolare,
lìlosofico, il concetto paolino della fede e altan.rente mi-
stico. Credere in Gesu vuol dire immedesimarsi con l,ui,
riviverne in se medesimi tutta la vita : soffrire dei suoi
dolori, palpitare dei suoi amori, fremere delle sue spe-
ranze, morire della sua morte, risorgere della sua stessa
imnrortalita. Il credente deve diventare un altro Cristo;
nou si chiama egli Cristiano? deve poter dire, con quel
linguaggio strano insieme e sublime, strano della sua
sublimità, che usa S. I'aolo : < Viao ego » , son io che
vivo, ma viceversa non sono più io; la nria personalità
e al tempo stesso rnortificata ed esaltata, perche in me
vive Gesu Cristo. Non e certo da tutti i cristiani I'arri-
vare a questo punto sublime di fusione con Cristo, che
perrnette di tener con sincerità questo linguaggio; ma e

da tutti i Cristiani il tendervi. La fede per Paolo o è un
abbozzo di questa vita cristiana o non è nulla. Dopo di
che io vi domando: chi mai non troverà bella, ineffabilmente
bella questa fede ? perche chi mai può non trovar bella
la vita di Gesu Cristo? NIa non fu essa tutta una vita
di purezza, un trionfo assiduo dello spirito sulla soggio-
gata materia ? E non sono rnirabili gli uomini, che a questo
stesso trionfo, a questa progressiva spiritualizzazione del
loro zb lavorano assidui? non fu una vita di carità la piu
intensa, un'immolazione non interrotta, completa del suo

io alla gloria divina, cioe al trionfo della veritri, della giu-
stizia, e in rluesto e per questo stesso all:r felicità dcgli
rurrnini ? r' rìr)rì s(,no degni 11'ogni stim:r, tl'ogrri :rmnrir:r-

Sr' M r,x t^
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zione gli uomini che si consacrano a questo ? Ma essi rrou

sono con ciò che uomini di fede, e in essi e per essi la
fede strappa i'l nostro applauso.

Ma esaltandovi con tutta I'anima questa fede intesa
come Paoìo I'intende, quale piena, profonda, operosa ade-
sione dell'anima a Gesir, anzi quale intima trasformazione
del nostro nel Suo essere, non vorrei che concepiste un

quasi disprezzo della fede come S. Giacomo l'intende,
quando conserva il nome di fede alla fecle anche morta,
anche scompagnata dalla operosità bnona, la fede quale
convinzione pura e semplice dell'intelletto esplicantesi di-
rettamente nella professione estenla della parola. Intantr->

in questo senso la paro'la e concorclemente ammessa dai
teologi tutti, e dirò anche che fir necessita I'ammetterla, nè

questa necessità e dil{cile ad intendere. 11 Cristianesirno
ha, per divino impulso ricevnto clal Cristo. e mantiene
forrna di Chiesa, di società visibilc ed esterna. C)ra, oc-
correva un vincolo sensibile, esterlo, perchè se ne potes-
sero riconoscere ilnenrlrri. QLresto vincolo purtroppo llol.r

poteva essere la bonla elGttiYa della Yita, la onestà mo-

rale. Perocche, signori miei. come si fa a sapere se un

uomo, un Cristiano c veranìente onesto? Sieno pure
orìeste all'apparenza le sue opere, chi lo sa o come si
pnò sapere se è buona, innocente, virtuosa la sLra anima?
Sieno pure innocenti le sue opere, chi sa se sono pudi
chi i suoi pensieri, i suoi desideri? non abbia pr.rr egli
danneggiato nessrìno: ma chi sa o può sapere, se non ha
odiato, se norr odia? Esigendo dunque, per essere rneÌnbri
della Chiesa, una onesta o bontà, quella che Paolo direbllc
la fede operosa, ci si sarebbe condannati :rd uno scr:tti-
cismo, ad una incertezza perpetlta, a norr sir1,,.re rnai,:r
non poter nrai sapere chi clella Chiesa sia nrcurìrro, tlovr:
la Chies;r ellèttivamente esista. Lrvt:cc, Si{rroli, t: lxrssi
bile saperc sc un uorììo non lr:r tinnt:glttlr l:r lì:rk:, r'irti'
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le convinzioni dogmatiche, il patrimonio di verita comune
alla Chiesa. Dico non abbia rinnegato... perche rni par
questa cosi negativa la espressione esatta dell'attitudine
psicologica di chi ha, per stare alla ipotesi e alla termi-
nologia di S. Giacomo, la fede, non le opere. Ouest'uomo,
piu che veramente accettare il dogma, non ha il coraggio
di respingerlo, lo conserva per forza d'inerzia. In realtà
per lui e nn incomodo bagaglio dogmatico; per lui egoista
è incomodo credere che la carità è un dovere ed una
virtu; per lui impudico e incomodo creclere che i diso-
nesti non entreranno nel regno dei cieli e avranno la pena
dei vietati piaceri nell'inferno, è incomodo... ma non ha
il coraggio di disfarsene. E badate, e concludo, questo è

bene. Qr.rei principi da cui si allontana, ma che conserva,
sono un flreno e una speranza; un freno che certc lo trat
tiene da eccessi peggiori, e una speranza, come è speranza
la scintilla, sia pur piccola, di maggior luce, e speranza il
germe, sia pur rneschino, di frutto. Forse domani in quel
contrasto dtll'intelletto e del cuore. dell'intelletto che
plaude alla virtu, del cuore che si infanga nel vizio, forse la
vincerà il ctrore e nella nebbia del cuore corrotto si spe-
gnerà la luce della fede; ma forse, forse vincerà la mente,
e sulla nebbia del cuore si leverà fugandola, sperdendola,
astro lìon solo radioso, ma caldo, ma fecondo, la fede.

ll.

È la clefìnizior.re della fecle data da S. Paolo chc noi,
o fratelli, dobbiamo oggi scegliere per noi meclesinri. Il
rnondo lo esige, e in vari modi. Dapprima lo csige e lo
rende pratican.rente necessario con lo stcsso anrìtiente rli
increclulitrì t:hc csso ha creato c rnarrtir:ne. Signori, voi
lo sa;x'tr': irr rrrr ;rrnlrir:ntc t(:pi(l(), calrrro. rlrr:rlt: i.irr ct:rli

I
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punti della nostra riviera, vivono, reggono ar'ìclìe orga-
nismi deboli e fiacchi. Ma in ambienti freddi tempestosi,

come certi paesi del Nord, non vivono che gli organisnri
forti e perfetti ; i semiviventi sou dannati alla morte. Eb-
bene, la fede astratta, scolastica, convinzione pura d'in-
telletto, la fede come la definisce S. Giacomo, è un ot'ga-
nisn.ro debole, lìacco, un semivivente. E in altro tempo,

quando ['ambiente generale era propizio alla fede, anch'essa

poteva durare. Ma oggi che irnperversa tale e tanto vento
d'incredulità, la fede nostra non la serberemo che a patto
di renclerla forte e robusta. I)obbiamo con tutta l'anima
attaccarci a Cristo, con tutta l'anima se non vogliamo
che il mondo ce ne separi.

X,Ia oltre al renderla necessaria con la sua ostilità, i
mondo oggi vuole una fede operosa come Paolo l'intende,
Rade volte il mondo fu, come ora, esigente con noi Cat-
tolici, con noi credenti. Quali le accuse perpetuc c le piu
forti contro il Cristianesimo? Le accuse che lanciano di
prelerenza i partiti giovani ? Quei partiti a cui è serbato
I'avvenire? Che cosa avcte fatto al rnondo in venti secoli,

voi creder.rti? Che cosa per distruggere l'ir.riquità, per far
trionfare la giustizia? che cosa pei poveri? Ed esagerano

certo quando rispondono: nulla; ma dicono il vero quando
dicono: non abbastanza. Ci siamo forse un po' troppo con-
tentati, e parecchi si contentano ancora, della fede dell'in-
telletto e delle parole, ci vuole invece la fede dell'anima,
della vita. Novelle vittorie deve riportare il Cristianesirno,

perchè nuove battaglie gli si n.ruovono, guerre nuove gli si

dichiarano. Pacifiche vittorie, io penso, corne scntpre del

resto lo [urono Ie vittorie veranrerrte cristianc, c vittoric
che suonino benelìzi nuovi e maggiori a qucsta poYcra

umanità, la quale ha ancora tanto bisogno cli rt:tlenziortc,

poiche da tanti maìi è ancora oppressa. I-'arnra ,krllr: urtove

vittorie non sani chc l'arm:r ;trttic:r tlcll;r [ed«: : i rrrror i
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cavalieri di Cristo saranno quelli che a I-ui abbian giu-
rata e tengano la fede di cui era animato e di cui, come
della sola possibile e vera, parlava S. Paolo : « haec est
oittoria Etae uincit nntndum, ifr.des nostra > .

NOTE.

r Quest'ultiùo inciso mi parve necessario ad illuminare il concetto
genuino della povertà Francescana Dei suoi rapporti col lavoro e colla ele-
mosina, prevenendo così e ribattendo ciifficoltà che si possono muovere e si
muovono. Chè certo noi non potremmo approvflre un povero, il quale
oziasse e poi, sotto pretesto d'rmile poverfà, chiedesse in limosina ciò che
poteva e doveva guadagnarsi col lavoro. Ma un tal povero, se c'è, non è
francescaDo, anzi è, quanto si può, lontaDo dagli ideali del Gran Poverello.
Il quale ammise sì il cercar per amor di Dio, ura inculcò prirna coi ter-
mini piir energici il lavoro, sempre in vita e poi nel suo testamento, dove
sono queste eloquerrti parole: <cl omrres laòorenl de laòorilio quod ler-
linel ad ho eslalern, et qui ,t.scì.nt disra|t ». Solo, dopo aver lavorato,
prescrisse ai fratì stroi cercassero e chiedessero per amor di Dio ai loro
fratelli ciò che pel la'toro fatto con essi, e per essi, avrebbero potuto esi-
gere e riscuotere (li pien diritto. Volle cosi una doppia carità in chi lavora
e in chi paga: volle un lavoro fatto pcr fratemo amore e una mercede data
così per amore, Sublime ideale !

, Questo problenra che i teologi chiamavano analrsis aclus J1dei e che
recenti controversie hanno reso assai piÌl attuale di quel che poteva sem-
brare vent'anni fa, io trattai prima in rrn opuscolo teologico dal titolo
app|]nto A altsis aclu.s Jldci (Placentiae, Typis < Divns Thomas ») esau-
rito, e recentenìente nella Lettel a-Prefazione alle fie della Fcde (Roma,
Pustet, r903).

I

I
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DISCORSO X.

. Il sacrifizio di Cesù.

È strano vedere, o nriei fratelli, come canrbino, di una in
altra eta della storia, le idee, le tendenze ed i morali apprez-

zamenti; strano vedere come gli idoli di ieri oggi, invece

delle lodi, ricevano le maledizioni; strano conìe c{ivenga pie-

tra di scandalo proprio ciò che dianzi era oggetto di edifica-
zione. Gli esenrpi abbondano anche nella storia piir recente!

non si vide infatti , durar.rte la Rivoluzione Francese , ese-

crato quel titolo di aristocratico, che era prima universal-
mente stimato ed ambito ? uon vediamo oggi al concetto

di libertà, di cui si era fanatici un cinquaut'anni addietro,
sostituirsi il proposito della uguaglianza, e persino I'ideale
di tale e tanta ugrraglianza che sarebbe liberticida ? NIa

se io seguissi, o fiatelli, quest'ordine di idee, rni dilun-
gherei troppo clal nostro soggetto, - la Lettera ai Ron.rani -
e me ne dilungherei tanto piir inopportuuamente, perche

proprio li , al punto a cui siamo arrivati, io trovo un

magnifico, r.rn classico esentpio di questi mutamenti a cui

alludevo.
Parlando della fecle che giustifica, che comunica, cioè,

all'uomo la giustizia stessa e la santità di Dio, l'Apo-
stolo ne assegna I'oggetto, Gesu Cristo. E questo Gesù,

a cui dobbiamo credere, ce lo plesenta Crocefisso, soffe-

lente, grondante sangue; ce 1o presenta così , cotne la
littirna che riconcilia Dio alla umanità e la unranità a l)io.
,\nzi va :tvitttti c <lice cl.rt, nìerìtrc prir tirnti set:oli, lìgli,
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Dio, col lasciare impunite o quasi tante colpe unlarìe,
parve, o meglio pote parere ad alcuni uomini miopi troppo
indulgente, direi quasi rilassato, col punire invece cosi
esemplarmente il peccato in Gesu che soffre e muore.
rivelò chiaramente agli uomini il suo odio inesorato, infles-
sibile, al male morale, alla iniquità. Presentando cosi Gesr'r

Cristo, qual vittima propiziatoria, quale sacrifìzio della
legge nuova, Paolo era certo, sicuro c{i entrare nelle idee
degli Ebrei, anzi degli stessi pagani. Perocchè il sacrifizio
e una idea comune a tutte si può dire Ie religioni della
umanità: certo presso gli Ebrei era sviluppatissima. E
quante generazioni, o signori, da S. Paolo fino a noi non
si commossero a questo spettacolo del Cristo, che pende
tra il cielo e Ia terra, ostia viva di pace e d'amore? Quante
non ripeterono col poeta cristiano: « Egli e il giusto e di
tutti il delitto - il Signor sul suo capo versò ? >, e s'impie-
tosirono per la vittima, e si accesero cli riconoscenza per
il Redentore, d'r:n odio fiero e santo contro il peccato,
che solo rese misteriosamente necessario tanto dolore I Ne
queste generazioni piene di fede semplice, ingeflua, ope-
rosa, sono spente. Anche oggi il Croce6sso contemplato
cosi; provoca tesori d'affetto a Gesir Cristo, energie nrorali
di lotta contro la colpa in migliaia, in nrilioni di credenti.

Ma quanti altri in questa idea, che parve e sembra
ancora a molti cosi edificante, quanti altri trovano ulìo
scandalo, una pietra cl' inciampo alla loro fede ! Questa di
Gesu vittima del peccato dinanzi a Dio, o meglio questa di
un Dio che ha bisogno di veder scorrere umano sangr.re,

umane lagrime, per rabbonirsi, per perdonare, dimenticare,
ricouciliarsi, sembra a molti una idea inaccettabile, assurda,
immorale ; l'idea d'una teologia ancora bambina, ura incom-
patibile con rìn concetto piu alto e nobile clella l)ivinità.
Ho detto, e insisto, I'idea di un l)io che ha bisogrro, <r

senrbra aver bisogno di rrrnano lianguc t)(:r ;,lar:arsi. -.

I
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giacchè, so bene, il sacrifizio di Gesù offre eziandio altrt:
diFEcoltà: come e perchè soffre un innocente? e se si dice

che soffre per i rei, come e perchè può essere l'uno chia-

mato a portare la pena dei falli altrtti I Ma non sono

queste le difficoltà piu gravi , piu vaste e profonde: e
I'idea di sacrifizio in se che ripugna a molti, l'idea del

dolore come mezzo di espiazione da parte dell'uomo e
di riconciliazione da parte di Dio... è questa 1a difficoltà,

a cui io vorrei circoscrivere ]a mia e la vostra attenzione

È reale questa diffrcoltà ? dobbiamo davvero respingere

come assurda o moralnrente piccina la idea del sacrifizio?

la idea di Gesu vittima nel senso sacro, teologico della

parola? rinunziare così ai morali eiTetti d'odio alla colpa,

di cui era feconda e lo e tuttavia in rluelli che Ia accet'

tano? Eccovi il problema, o fratelli, che vorrei discutere

in si"rne con roi qucst'oggi.
È un problema che merita tutta la Yostra attenzione.

perche da r.rn lato I'idea del sacrifizio di Gesn, c'lella ricon-

ciliazione ch'Egli, soffrendo, morendo, opera fra il cielo

e la terra, e una idea fondamentale nel Cristianesimo'

ne e il nocciolo, il centro. E d'altra Parte non e meno

reale e meno certa la ripugnanza ch'essa desta in molti

contemporanei. Ma questa riPtlgnanza nasce' e ve lo
mostrerò, da elemer.rti fantastici, antroPomorfici, di cui la
idea è necessarianrente vestita, i quali però sono ben

lungi dall'avere il suo valore. Cosicche a capo del di-

scorso credo riafferrerenro tutti la idea del sacrifizio, del

Cristo Gesu nostra vittima dinnanzi a Dio, n.ra piu pura,

piu chiara per ciò stesso e piu sublime.

I.

Io vi prr:go. o fr:rtr:lli, di voler r:otrlint:iart: c()tì I)ì( ;ì

grrar,lar,, r' slrrrlirtt-t: l:t ntortrt rli (,csir, t:ho i il s;r,'rilizi,r
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della nuova Legge, nella sua realtà umana, storica, pre-
scindendo un momento da Dio e dai rapporti che quclla
morte ebbe con Lui. Con ciò, intendiamoci, non li nego
questi rapporti, tutt'altro... mi riservo a,studiarli con voi

snbito dopo. Il punto di vista a cui mi colloco, e vorrei
vi collocaste anche voi con rìre, e simile a quello d'un
artista che dicesse : studiarno prima la meravigliosa Cena

cli I-eor.rardo, studiamola in se, nelle sue linee, nei colori,
salvo poi a chiederci dopo, quali sono i rapporti in cui

sta con Leonardo, conre questi la coocepì, perche la volle
dipingere.

Le clue questioni sono distinte e giova studiarle distin-
tamente, anzi giova mandare la prinra avanti alla seconda.

Collocatici dunque sul terreno storico, umano, chiediamoci :

donde e come la nrorte di Gesù? quali ne furono Ie cause

storiche ed um:rne? Perchè certo queste vi furono, e real-
mente agirono, e liberamente agirono, così da essere di
quella morte responsabili. f)io la volle, e vedremo poi
come la volle ; ma la vollero pure gli uomini, e vediamo

come adesso. - Gesu fu la vittinra, o miei amici, della
fedeltà sua veramente eroica al suo dovere, alla sua mis-
sione. Questa era lucida, precisa, grande. Gesu doveva
compiere in un nrodo definitivo l'opera di purificazione
religiosa e cli religioso allargarnento già iniziata dai Profeti.
I Giudei della religione facevano uno strumcnto politico,
e Gesu da ogni politico impaccio doleva liberarla. I Giu-
dei confondevano la religione col patriottisrno, e Gesir
da ogni nazionale angustia doveva affrancarla. I Giudei
erano gli adoratori della l-egge, della forma, e Gesu
doveva proclamare I'aclorazione dello spirito e I'amore
della sostanza. E fu e fece cosi. Alla idea tlella reden-
zione politica sostitui quella dclla redenzione spiritrrale,
alla idea n:rzionale I'idc:r urnana, ;rl culto tlclla lt:galiui
I'anrort, p:rssit»r:rto rltlla rtiustizi:r ('orr c pr:r't:iir, trrLt;rvi:r,
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Egli si mise, o nriei signori, in colìtrasto aperto, diretto,

fiero contro tutti gli elenenti sociali del Giudaismo del suo

tempo; contro i Sadducei, alla cui apatia religiosa, al ctri

conser\ atorismo tranquillo spiacque il fervore della sua

parola iunovatrice e rintlovatrice; contro il popolo, al cui

ardore patriottico parve tradimento la srra indifferenza

politica o meglio la sua supeliorità di vedute e di ideali ;

contro i Farisei, a cui parve rilassatezza la sua moralità,

tanto più larga e più profoncla della loro, contro i Farisei

che I-o giudicarono rilassato da quanto i Sadducei Lo

creclevano fanatico. Queste tre forze ostili a Gesu, dopo

aver proceduto clistinte, contrarie per qualche tempo, si

coalizzarotto a Gerusalen:me in qtrelìa celebre settimana

che poi doveva ai posteri passare col nome di Santa, e

Gesu fu la vittinra di quella coalizione che aveva la sua

ragion d'essere e d'agire nel cotrcetto religioso di cui

Gesu si era costantemellte mantenuto I'apostolo' Dico

s' era costantemente mantelìuto l'apostolo: perche a Lui

occasioni da deviare norl mancarono, e, deviando, la cata-

strofe si sarebbe evitata; ma Egli Preferi la morte alla

infedeltà, fu fedele, oblrcdiente alla sua missione religiosa,

fino al'la morte. anzi alla morte di croce « oboedt'ens usgtte

ad not'lem, ntorlem alltttt rt'utis , '

Ora baclate , riflettete , amici , questa missione Gli

r eniva da Dio, Dio gliela aveva af6data, gliela af6dava'

Dio voleva da Lui quella predicazione franca, aperta

11'una religione pura, universale, interiore.. con tutte le

sue conseguenze, <luindi anche cott la morte ! ma, e non

s'insisterà mai abbastanza su questo, la missione la vo-

leva clirettamente e Ia morte solo indirettameute, di con-

seguerÌza, come, mi sia lecito tln Paragone' il capitantr

vuole il viaggio della nave e il stro approclr, nla poichi'

qucst() norì t': possibiìr: selìz:l tlna r1u:rlchc avaria tìt:l

lr:rstitrt:nto, vttolt'trtlt:he lr: avnl'it:. lln gr':rn I)ottort: tlt:lllt
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Chiesa, gloria lìostra italiana, S. Anselmo d'Aosta, che
ha studiato tra i primi o per primo scolasticamente il
mistero della Incarrrazione nella sua classica opera: « Czz-

Deu.s homo » , esprime questo mio pensiero, che viceversa

Ò. .u.o,^ 
"_"r,amente 

cosi : < Polest dicz qtr.ia praecepit illi
- nori Paler, cum hoc lraecey'il u,nde t'narrrit ruortem - Dio

ha comandato, ha voluto la morte di Gesù, r,o'lendo e
comandando quello che Gli fu causa ed occasione di
morte » . ì

Ma voi vedete subito, o signori, come considerando
cosi le cose, svanisca una prima difficoltà che ci crea i1

sacriEzio di Gesu e piu in genere ogni idea di umano sacri-
fizio. Come mai irìfatti, molti si chiedono ecl e la radice
delle loro diffrcoltà e obbiezioni, come mai Dio, il Padre,
può volere che il suo Figlio Gesù sol{ra e muoia ? e aven-
dolo voluto, compiacersi che sia avvenuto? anzi, poiche
Dio e Padre di tutti, come può volere il dolore di qua-
lunque sia dei suoi figliuoli? Come ? Direttamente no certo;
perche un Dio che volesse tlirettamente i[ dolore, sarebbe
un Dio crudele. Ma non è così che Egli lo vuole; ha voiuto
per Gesu e vuole per noi tutti indirettarnente il dolore,
direttamer)te la giustizia, il bene. Si, signori nriei, e pro-
prio questa la volontà buona, santa di Dio: vuole la giu-
stizia, vuole che il bene si faccia, si adempia i[ dovere;
ma, attendete: nel mondo del peccato, del male, e il
nostro mondo e tale, nel mondo del peccato, la giustizia
che Dio vuole ad ogni costo (non sarebbe Dio se non
la volesse cosi) non e possibile senza dolore, come nel
mondo della materia il moto uon e possibile senza gli
attriti.

Per l'uomo innocente la giustizia, il l;ene, il rlovcrc, l:r
I-egge, sarebbero stati. sarebbero gioia, dolc<:zza, ft:licitii.

rL slcntr"rzto or <;rsi - ls9

NIa l'uomo peccatore, ah ! signori miei, i'uomo Peccatore

non deve piu solo praticare la giustizia, deve ricuperarla:

e se la pratica può essere dolce, il ricupero è necessaria-

mente. fatalmente doloroso. È, dol."rr.^ per trna parte qual-

siasi del nostro organismo essere al posto suo; è solo per

via di dolore che al posto suo si Può ricondurla. Ricuperare

la giustizia per l'uomo peccatore significa abbandonare

I'iniquità: ma, o amici, quando la iniguità la si è amata,

quando si è vissuto di lei, per lei, gustando quella dol-

cezza che è propria di tal veleno, quella ebbrezza che

tal veleno prod.uce, come Io strapparsi e doloroso ! l'ab-

bandono è uno strappo, è detto tutto, quindi uno strazio'

E quale forza viceversa, quale sforzo (uno sforzo non è

sinonimo di dolore ?) per riguadagnare il sentiero che si

e perso ! risalire a quella altezza, donde si e precipitati !

Il dolore è così per I'uomo peccatore sulla via del bene'

come I'ombra sulla via di clli cammina a'lla luce del sole '

il dolore accompagna l'uomo peccatore sui sentieri del

bene, della giustizia, come il llagello delle onde accom-

pagna il solcar d'una nave e la fatica il salire utla mon-

tagna I E Dio vuole, ciò malgrado' il bene, e volendo ciò

nralgrado il bene, volendo lzr giustizia, vuole il dolore,

il sacrifizio; non crudele in nessun rnodo, Santo in tutti
i nrodi, in6nitarlìente Santo.. . aPPuDto perche vuole il

bene e niente altro, il bene a qualunque costo' - Quel

giorno, o amici , rappresentianroci un po' le cose dram-

maticamente, quel giorno in cui, « su nel cielo in sua do-

glia raccolto, - giunse i[ suono d' uu preco esecrato », e

« i celesti copersero il volto » , quel giorno, in cr.ri Gesu

« sul letto ne[ando.... depose 1a fronte, - e un altissinlo

grido levando, - il sospiro supremo rnandò », quel gioruo

I)io si compiacque... oh l non di tirnto clolore, tli tanto

stlazio; si cottrpiacqtte <l'un sttblime croisltro, si cortrpi:lct lttt:
rli utr :ttto ttt<)r;tltttclttt: cosi lrr:llo, clt<: silrtilc lit tt:rrlt tttttt
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vide e non vedrà mai piu in eterno: Ia fedeltà di Cristo,
la obbedienza alla Sua nrissione, fedelÉ, obbedierza forLi
sino alla morte, < j[oi'tis ut nzors dilectio »: ma, e l() ripeto
e ci insisto, quell'eroismo di bene nel mondo del pec-
cato non si era potuto ottenere senza dolore, anzi quel-
I'eroismo sublinre di bene era stato ottenuto con un
sublinre eccesso di dolore.

Non solo però, o fratelli, nel sacrifizio di Gesu con-
siderato cosi , noi vediamo in qual rnodo Dio voglia il
dolore, e volendolo se ne compiaccia, vediamo, cioe, che
Egli vLrole il bene, sia pur a costo di dolore,. e il dolore
stesso in quanto è bene nrorale; bensì vediamo anche
I'idea del sacrifizio purificarsi, sublirnarsi in se stessa.

Quanta inaterialità o miei signori, non avviliva i sacri-
fizi, crLrenti sacrifizi, ond'era pieno il paganesino; e quanta
nìaterialità non s'insinnava nei sacrifizi medesimi degli
Ebrei t Io non farò che accennare al crasso materialismo.
di cui nello stesso Onlero sorprentlianro le tracce : fumo
di bruciate vittirne che sale a rallegrare gli Dei clell'O-
lirnpo. Ma anche presso gli Ebrei era pur senlpre una

materiale vittin.ra che per forza, violentenrente, si distrug-
geva. poveri, riluttanti buoi, e toli e agnelli, il cui sau-
gue cloveva scorrere intorno all';rltare rlr:1 Dio Vivente.
Certo questo sirnboleggiava rrn intinro desiderio di of
ferta a Dio nel suo popolo, e un intimo spirituale dolore
cli lui ; pure l'idea spirituale e nobile riuraneva corre na-
scosta cla tanto apparato materiale, est(:rno. Ora. o miei
amici, qui rtel sacrifizio di Cesir non e piir una vittir.na
che viene forzatarnente courlotta all'altare. c una vittima
che consciamente, liberamente sr in:urola; e non c piu
una l'ì1orte di cui non si vecle nessuna utilitli. c una nÌorte
di cui sono visibili, incalcotabili i vantaggi. Si, perchc lc
cause ideali tron si servono solo ìavorirn(l(). si servorrrt

soffrendo: non le servono sokr gli apostoli. lc scn,orro

I
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i rnartiri. Alla causa della r.razionale nostra indipendertza'

non hanno giovato solo i pensatori coi loro scritti e i

soldati con le armi, hanno giovato anche i martiri crri

loro dolori : la prigionia lunga, atroce di Pellico non e

stata meno utile dell' inno ispirato del Berchet o del r\ilan-

zoni. E la morte di Gesu, qtresto libero sacrifizio, questo

atto il cui valore è onrai visibilmente nella affettuosa

liberta con cui e compiuto, la morte di Gesu ha giovato,

non dico solo al pari, ma piu del stro apostolato' alla

nuova religione ch'Ei veniva a fondare.

Il cenrento del sangue e il piu forte in questi spiri-

tuali edifizi. Gli uornini hanno crecluto a Gesu, perchè

Egli ha detto; Gli hanno credtrto ancora di piu, perche

Egli e morto. I-o hantto amato. Perchè fu un Santo; I-o

hanno amato ancora e lo anlatro di più, perche fu un

Martire. Le patire della Lrrnanita, le sue adtrlazioni se

volete, sono per gìi opprcssori : tna. viva il cielo ! le stre

sin.rpatie sono al'ìcora per gli oppressi. Gesu c stato il
piir grancle oppresso della storia, e la opptessione stla.

la sua morte, il suo sacrifìzio ha prodotto lc piu interlse

correnti cli simpatia, di cLri ci si serbi il ricorclo. Spiri-

tuale sacrifizio, sacri6zio di volonta cht: si clona, piutto-
stoclre di corpo che s'irnruoli - facfus oòoediens usque ad

mot'tenz; - spirituale sacrifizio. questo di Cesu ha fatto

cessare i rnateriali cruenti sacri6zi, cotr cui la unlatlìta

aveva tentato di onorart: Iddio; al sangue itlutilnrente

sparso ha sostituite Ie devozioni eroiche, feconcle :rila
carrsa di l)io. Sulle orme di l-tti uonrini getlerosi ltatlr.lo

corìsecrato ancora sè stessi alla verità e all:r giustizi:r.

non iudietreggiauclo neppure dirtnanzi alla nrorte. nrorte

di affanni assidui, morte auche vera e reale; la territ hzr

visto ancora scorrere dcl sangue. ln:ì rìol'ì er:r piir san

gue tli tori o di agnelli, cra sirrìgrìe <li rnartiri. lirl :rt:-

cnrìto ;r <lutsto la tcrrit h:t visto t: vctle llncor:r outti
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giorno mille olocausti meravigliosi : olocausti d' anime,
che per essere fedeli a Dio, al loro dovere, soffocano o
certo combattono in se facili amori, superano le piu spon-
tanee, le piu legittime antipatie; olocausti di spose che
rispondono con mitezzza alle barbarie, con purezza alla
corruttela, con generosita all' egoismo dei loro consorti ;

olocausti di suore che offrono sull'altare della carità le
gioie della lamiglia, le speranze dell'avvenire; olocausti
quasi incouscii di migliaia e migliaia di poveri, che ac-
cettano, serìza berì comprenderla, dalle mani di Dio, Ia

loro lita di lavoro, di stenti, di pianto.
Dov'e, di nuovo lo chiedo, Io scandalo che a rnolti pro-

duceva questa idea del sacrifizio ? Ah ! voi vi arrestavate
al sangue, a quel sangue di Gesu che placa, che espia, che
riconcilia, quel saugue che sale su al cielo per chiedere e
procurare, nonr come il sangue di Abele, vendetta, bensi
perdorro sul Caino che lo ha sparso; tutto questo vi urtava,
si sconvolgeva. N{a via, sappiate, attraverso il simbolo,
alTerrare f idea che esso nasconde insieme ed esprime, Il
sangue del Cristo e il simbolo della sua eroica fedeltà,
ne è la prova, l'espressione, la misura; ma e la fedeltà,
I'obbedienza, dell'anin.ro che piace a Dio e Lo placa.
S. Paolo lo dice con una luminosa cltiarezza: Gesu, egli
scrive, si abbassò - htmiliaait semetipsunt. - e si fece
obbedierrte - lfactus oòoediens, - obbediente non in un modo
qualsiasi, nra nel rnodo, nella misura piir eroira - asqae
ad tnortenz, morlenz auleru cru.cts - e perciò (notate) per
questo, per questa srÌa obbedienza interiore, spirituale
sacrifizio, donde I'esterno attingeva valore, come dall'idea
che esprime attinge valore la nostra povera parola, perciò
Dio Lo esaltò e GIi diede un nome che supera ogni
altro.

Del resto, o signori , solo guar(lalìtìolo cosi , sPiri-
tualmcntr:, cornr: olrìrcrlicnzir, il s;rr:rificio rl<:lllL cr.occ rli
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Gesu direttamente contrasta col peccato, e lo distrugge
e lo espia. Perche il peccato, non fu un atto materiale,
estemo i 1ì spiritual ribellione , o certo I' atto materiale,
esterno, non fu peccato se non per la ribellione interiore
da cui procedeva. Ribellione dell' uomo a Dio , perche
ribellione alla legge morale, di cui Dio e il vivente prin-
cipio e la personiEcazione assoluta; ribellione a suo modo
eroica, usque ad n2ortenz anch'essa, perche l'uomo, ribel-
landosi, affrontava la minaccia di morte che gli era stata
fatta; anzi I' uomo affrontò piu che la minaccia, la realta
della morte che il peccato trascina con sè. Pur di ribellarsi
a l)io, l'uomo peccatore non curò di perdere sò stesso...
e non cura. Solo una obbedienza eroica poteva essere

- espiazione vera, efficace cli quel delitto, obbedienza eroica
sino alla morte. E fu quella di Gesù. Pur di obbedire a
Dio, al Padre, Gesir non curò di perdere sè stesso, di
morire.

Dio non vuole per sè e direttamente il dolore, ma il
bene, anche se esso debba costar dolore all'uomo pecca-
tore; e ciò che piace a l-ui non e il dolore, il sangue, e
la virtu di un animo che quel dolore per il bene affronta,
subisce. Sono già due conclusioni, di cui ci troviamo in
possesso, due conclusioni, le quali sfatano due difficoltà
che genera in molti il concetto del sacrifizio. in molti che
pensano a nn Dio amante del d.olore, et quitlem del dolore
fisico, materiale.

,,, 
* 

,,

Ma non basta ancora. Come s'ha da intendere que-
sta divina ritondliazione, che il sacrifizio produce? Anche
qui. amici miei , ci sono due concettri che sarebbero, se

noi li adottassimo, lalsi e piccini, e renclcrcbbero l'idea
cristiana del sacrifizio inaccettabile, assurda. Il prinro c
la i<lea clrt: il sacrifìzio Produc:r, tla partr: di l)io, un:r

Sr MIRI^ 13
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pura e semplice condonazione della pena, del castigo. Dio
e adirato coll'uomo peccatore e si prepara a scagliargli
i sr.roi flagelli, a versàre su di lui i tesori della sua col-

lera ; I'uomo si pente, I'uomo, diciamo meglio, placa Dio
col sacrifizio, e Dio... Dio non castiga piir, sospende i colpi
ch'era pronto a vibrare. L'effetto del sacrifizio e il risparmio
del castigo, un effetto piu che altro estrinseco. E questo
linguaggio, o miei arnici, suggerisce I'idea, per cl.ri rifletta,
manifestamente assurda, di un Dio che canrbia, anzi, peg-
gio ancora, I'idea di un cambiamento divino provocato
da noi, dal sacrifizio nostro, dall'opera nostra. Un sacri-
fizio che riesce semplicelnente a farci risparmiare da Dio
i suoi castighi, e un Dio che passa dall'ira vendicatrice
ad un oblio pacifico, e anzi passa dall'uno all'altro stato
per opera nostra, provocato da noi, io non ho bisogno
di mostrarvi I'assurdita di queste idee.

X'Ia se voi guarclate al sacriEzio di Gesir, il sacrifizio
centrale del Cristianesirno, se voi approfondite la natura,
I'indole di qttella riconciliazione ch'Egli, Gesir, opera, voi
vedrete quelle idee svanire ad una ad una come per incanto.
Svanire dapprinra I' idea d' un'iniziativa nostra efficace nelle
disposizioni divine, mcntrc sono [e disposizioni divine che

influiscono su cli noi. [n Gesir non é I'uomo che operando,
soffrendo, fa passar Dio dalla collera alla pietà; no, per-
che questo Gesir vittima, che dovrebbe provocare la pieta,
la misericordia, c un dono esso stesso della misericordia
e pieta; la provoca tanto poco che l:r suppone; la desta
cosi poco, che viene da lei sempre vigile e pronta. Che

se Dio, o amici, invece di darci a noi uomini, a noi pec-
catori, senz'altro il perckrno, ci dà Gesu che 1o rnerita;
se invece di rnostrar la sua bontà senrpre viva c desta

per noi col condonarci il debito, ce la dinrostra dancloci

di che soddisfarla in Gesu Cristo, dandoci Gr:su che la

soddisfa, vuol dire che egli vuole ittcttlcarr:i la ttccr:s-

il
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sità del dolore dopo la colpa, vuol toglierci quella falsa
idea, che s'insinuerebbe cosi spontanea in noi, se e quando
vedessimo Dio senz' altro delle nostre colpe dimentico,
alle nostre colpe indulgente: l'idea che a Dio delle colpe
nostre non importa. No, il dolore dopo la colpa è cosi ne-
cessario, che Dio non lo risparmia neanche a Gesu Cristo
carico delle umane colpe < lroprio Filio suo non pepereit
Deas » ; ma Dio è cosi buono da mandare alla umanità
anche peccatrice, il Cristo Redentore. « Sic Deus dileùt
mundum, ul Filiuru suutz u,nigenihtru daret > .

B, l'elficacia di quel suo sacrifizio non è semplicemente
esterna; Ia riconciliazione non è, da parte l'ìostra, un senì-
plice sottrarci, un esserci risparmiato il castigo; no, l'efÉ-
cacia del sacrifizio di Gesu e intima, profonda, e il renderci
giusti, buoni, e perciò di castigo non piu rneritevoli. Col
sacrifizio di Gesù I'umanita credente, I'umanità, cioe, che
aderisce al Cristo Crocefisso, ne rivive in sè medesima la
vita, la passione, la morte, il risorgere, questa umanità
diviene buona. Perciò stesso non attira piir sopra di se i
flagelli della giustizia divina, bensi i tesori della divina mi-
sericordia. Non c'e nessun cambiamento da parte di Dio, il
cangiarnento è tutto e solo da parte dell'rorno; e l'uomo
che di cattivo diventa buono, piuttostoche Dio i1 quale
di girrsto diventi rnise ricordioso.

Il concetto e facile a chiarirsi con una similitudine. Io
frequento spesso, o amici, la Casa dei Ciechi. Poveri
ciechi, che tristezza fanno a vederli in certe giornate, irì
cui splende tanto fulgido questo nostro sole d'Italia, di
Genova I Il sole splende esso, il sole, esso versa a tor-
renti la sua luce... ma ahime I I'occhio clel cieco é spento,
e chiuso; non può quella letizia di luce riceverla, assor.
birla. Che sarebbe, se una marìo pietosa venisse acl aprirc
qrrcll'occhio ? Che gioia luov:r in quel lrovcro csserc, r:h<r

nuova sicrrrczza rli passo, chc varietjr tli spcttacolo! Nl;r

I
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non sarebbe certo mutato il sole. Non altrimenti, o

signori, Dio splende sulla umanità, sole immoto di bontà,

di giustizia, bontà e giustizia che sono una cosa so'la.

Dio risplende, ma I'uonto cattivo, il peccatore, a qt:elle

irradiazioni di luce e d' anore che vengono da Lui ,

volontariamente ed ernteticamente si chitìde; ed allora

voi le veclete slolgersi fatali le conseguenze della sua

colpa. In quell'uonro, chiuso alla luce ed al calore, qual

meraviglia, se si la un bLrio tetro, ltu orriclo gelo ? e ne'l

buio, r.rel gelo, buio di verità, gelo d'amore, non è la morte

d' un'anima? come nel buio della luce materiale, nel gelo

del materiale calore, c' è la morte dell'organismo ? N{a Dio

su quell'at.rima clriusa, fredda, nlorta, I)io splende sempre,

come sui poveri cieclri splende il sole; splende pronto da

parte sua a rinfonderle vita, calore, luce, gioia, ttrtto,
purchè ella, ella la povera anima si riapra. Fate che questo

succeda, fate che il dolore, il sacrifizio operino questa mera-

viglia, perche il riaprirsi di un'anima chiusa non è mai

senza dolore, conre notì è mai senza attrito lo spezzatsi

di un duro sasso... e il sacriEzio avrà operata la ricon-

ciliazione, non esterna. nra intima, tlon catlbiarnento da

parte di Dio, carnbiametlto da Parte dell'uomo. C'e così,

o miei fratelli, una terribile forza degeneratrice nella colpa,

c'è un'intinra rigeueratrice forla nel sacri6zio.

Un valente quanto modesto poeta cristiano ha di fresco

sentita e cantata questa grar.r verità, in un inno al Cristo

vita, verità, via clel['umanità. L'uonro da sè tolce il passo

dalla verità e ruina nell'abisso, abisso del peccato che e

anche abisso di morte, talche il peccato (che e c rimane

colpa) e terribile castigo, « quando è dato a sc stesso

mercè ». E l'anima cosi chiusa dal peccato in se, il poeta

la paragona ad utra « fetida, inrpLrra luccrnrt, t:lrt: si

vede fumattdo mancar » . Il Cristo ( icsir hit iì sr:grc trr

della risurreziont: di qtrcst'arrinra. liuli t': 1x:ì 1xx:tlt tttt;t
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« provvida man geniale », che la lampada « rende odorifer;r
e monda » ; Egli vi infonde olio puro e vitale, « si che torni
gioconda a brillar » '.

II.

La dottrir.ra cristiana deì sacrifizio, che nri sono stu-
diato di liberare dai pregiudizi ond'essa \/a corrotta, si
può riassumere in questi due grandi principi, o certo
questi due sono per essa ribaditi: la fatalità del dolore
nel mondo del peccato. la efficacia del clolore iu ordir.re

al bene. Il sacrifizio di Gesù infatti vuol dir questo:
< y'roprio Filio suo fton ?e?elcit Deru.s » nel mondo del pec-

cato, il dolore non fu risparnriato neanche al Figlio di Dio,
all'uomo innocente per eccellenza; rna vuol dire anche

un'altra cosa: « rnorieizdo mortenz deslrrutit, et donazrit

nobis z'ita»t. .re»tpiternam » la morte del Cristo e la vita
del mondo: il dolore 6sico e principio di vita nrorale.

Il primo di questi principi: ìa fatalità del dolore nel
mondo della colpa, mi pare che apra un grande spiraglio
nel mondo della giustizia, mi pare che ne dirnostri la
realtà. La realt:i delle leggi fisiche e dimostrata special-
mente dalla resistenza che esse oppongono ad ogni vio-
lazione; provatevi a violarne una sola, come se essa non
esistesse, e il contraccolpo r,errà ad avvertirvi della sua

realtà. Ebbene, qualche volta noi c'illudiamo che le leggi del
rurondo morale non esistano e ci facciamo a trasgredirle; il
dolore, che quella violazione produce, e i[ sintomo e la prova
di quella realtà, che abbiamo stoltanìente negletta, voluto
brutalmente calpestare. Lo so, questa reazione dolorosa
della legge morale sui sr.roi violatori qui, ougi, e solo inci-
piente e frammerrtaria: ma i germi che si rivelano qui, ci

[anno presagire la matrrrità poi e altrove. - Chc st: l:t fatir-

lit:i tlcl tlolrrt' nel rrrorr<lo del peccato i: rivr:laziorrc tli girr-
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stizia divina, la efficacia buona del clo'lore e consolarte
rivelazione di bontà. I[ grande ostacolo a credere che un
Dio buono vegli sulla umana famiglia e il male che la
tormenta. Ma attendete. Allorche voi vedete nn velen<.r

sommirìistrato a u n lrorììo, per sapere se quel veleno

gli fu propinato da un nemico o somministrato da un

amico, a che cosa guardate? agli effetti, per certo. Se

lue esce la salute d'un corpo infermo, voi dite: è un amico;
se ne esce Ia morte d'un corpo satto e robusto, voi pen-

sate a un nemico. Anche il dolore è un veleno della nostra
esistenza, e se ne uscisse il male, dovremmo credere I'uma.
nità ludibrio di un tiranno. Ma no, non e la morte, è la
vita che esce dal dolore, una vita piu alta, la vita del
bene; perciò stesso possiamo continuare a credere che

I'umanità e 6glia d'un Dio.
E se, pensando alìa fatalità del dolore, noi siamo invi-

tati a piegarci con rassegnazione, riflettendo alla sua bene-

fica efficacia non possiamo, o miei signori , che abbrac-
ciarlo con gioia. A questo punto la riconciliazione del-
I'uomo con Dio operata dal sacrifizio del Golgota diventa
completa; la storia del dolore ci fa accettare la sua realtà
e ce ne illumina il terribile mistero. L'uomo che ha per-
duto Djo per le facili vie del piacere, Lo ritrova per le

ardue vie provvidenziali del dolore.

NOTE.

' Sono versi di G, Salvadori che io qtasi mi glorio d'aver pubbliceti
parzialmerrte per il primo rre\ nrei Vetlicinqr.e aqri di sloria del C/islid-
nesino rascenlc, contribuendo così forse a farli stàmpar per irìtiero (col
titolo La ?ia c la lcggenda dell'anirna. Roma, Forzani, rgoz) dal troppo
modesto autore. I-e cui poesie cristiane raccolte nel Catzoniere ch'ile (Ronta,
Trevisini, r889) Don ebbero quella diffusioDe c quella firìra clre reritavaDo
e che le srre profar:e s'erano flcquistate rapidanìente, no,r I'el)l)er(,,[tilte
certo per la modestia soverchia dell'autore, nra anche per un'altra ragiorrc.
Alla vera e profonda poesia utisti(:a si è divenuti tristirnrc tc i si:llsil)ili ill
It:rlia; irrserrrribili EIi iucrrrlrrli, ,. si rirpisre, t),.r 'ìr:r'r(r, 
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stiaDo, insensibili in troppa gran parte anche i credenti per la profonda
ignoranza e il prevalere, specie tra donne, d'un vacuo e morboso senti-
mentalismo. Gente che non ha letto mai, nè mai capito il lV VaDgelo, oh
come vogliamo noi che irltenda uo profondo pensiero mistico? Non capirà
e non leggerà che piccoli librettucci di Tridui e di Novene (cose buoDe,
qua[do non sieno sole, quando non sleno tutto). CoDtro questa condizione
di cose bisogna reagire, bisogna diffondere la cultura religiosa e cristiana,
se si vuole che voci come quelle di G. Sarvadori trovino fra aoi un'eco
largo e possente. Intanto lrr buon segno è gia che contro l'ingiusto oblio
in cui la poesia del Salvadori era stata lasciaiài abbian levato geDerosa-

mente la loro voce quei nostri gioveni letterati che mettono capo all'AteDeo
di Roma, quali il F. Rizzi, il Nediani, il C. Barbieri, il P. Mattei Gentili
ed altri.
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Cesù Redentore.

Quando uno spirito di cielo alla piu umile e piu pura
delle donne annunciò la nascita del Cristo, Le suggeri
il nome che doveva compendiame la missione gloriosa:
si chiamerà Gesu, perche, soggiunse spiegando il valore
di quel nome, Egli e destinato a salvare il suo popolo
dai peccati che lo travagliano e guastano: « ipse enim

salzrunz facict po/ulunz suuna a peccatis eor?ffn ». La profezia
dell'A.ngelo e diventata storia per noi: il nome che egli sug-

geriva, noi lo pronunziamo e lo pronunziarno venerabondi,

riconoscenti, perche Gesu ha realmente mantelìute le pro-
messe del suo r'ìome:Egli ha redento piu che un popolo, il
mondo: la sua fu, secondo la frase del Salmo, uua reden-
zione copiosa; < co?iosa aitur.d eum redemptio ». La reden-
zione, o miei fratelli, e parola che in sè raccoglie e condensa

un doppio concetto: il concetto, cioe, di un prezzo che si

sborsa, e il concetto di una liberazione o libertà che ne

risulta. Riportatevi ai tempi fortunatamente cosi lontani
e tristamente così lunghi, nei quali la schiavitu, che a noi
sembra una cosi terribile ingiustizia, fu un istituto giu-
ridico; ai tempi, in cui un uomo poteva direntar cosa

d'un altro uomo, perdenclo nel senso piu assoluto della
parola la sua libertà, i'l diritto sacrosanto di disporre di

sè medesimo I-'uomo avvilito a questa miseraìrile con-
dizione, I'Lromo schiavo poteva essere libcrato, nta, itr virt

orrlittirliir, lrct \)c7,z,o tlcl risr:attu: con-un?r sUrtìrÌr:t, (:ir)i),
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ch'egli, o altri per lui, pagasse al padrone. Questa libe-
razione, ottenula a prezzo, pagata in contanti, era la vera
e propria < redemPlio ». Anche l'umanita era misteriosa-
mente schiava, e iI Cristo Gesu I'ha redenta: ha, cioe, sbor-
sato un prezzo, un gran prezzo dice la Scrittura, ha dato se

medesimo, < lradidil seruetilsu.nz » , il suo sangue ; e noi
abbianrr> visto Domenica scorsa come questo prezzo di
Sangue sborsato da Gesu vada inteso, ne e più iì caso

di insisten,i: nra, arnici miei, da quello sborso è venuta
la nostra liberazione, la nostra libertà, la !)ostra salute.
Eccovi I'altro elemento della redenzione: la liberazione,
che io vorrei insieme con r oi meditare quest'oggi.

'fauto piu volentieri, o arrici, perchè qui ci troviamo
non più dinnanzi acì una iclea, cui la coscienza moclerna,

vittinra di nralintesi, si ribelli: no, ci troviamo dinanzi
ad una idea, cui la coscienza nroderna consentc ed ap-

plaude. Sacrifizio e parola aspra, dura; redenzione, libera-
zione è parola dolce e soave. La liberazione chi non la
desidera ? Perocche noi ci sentiamo tutti, tutti, chi per
un verso, chi per I'altro, schiavi ed oppressi: talvolta e

fuori di noi la causa dell'oppressione che ci strappa gemiti
e lagrinre: ma piu spesso è dentro di noi. Talvolta sono

gli altri che ci opprimono, piu spesso siamo schiavi di
noi medesimi. Sentiamo in noi medesimi delle aspira-
zioni potenti alla vita, degli slanci sublimi verso I'infi-
nito: ma da quel fondo stesso, da cui sentiamo pro-
rompefe tutto questo, sentiamo uscire non so cluali impe-
pedimenti; noi precludiamo, impacciamo il passo a noi
meclesimi. Questo grido di redenzione perciò non parte
solo, con un'intonazione quasi dissi rabbiosa, da uomini
che troppo sovente vogliono piuttosto elevar sè che redi-
mere gli altri, parte ben piu sincero e profontlo rlai gcni

artistici, che hanno l'istinto e iì cliritto tli r:rlrplr:st: n t;r rr:

i loro tenrpi, raccoqlir:rnt: in si' r:,1 ,,s;.rrirnr:nr: 1,. r'oci.
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Una tra Ie mavgiori opere d'arte, la nlaggiore forse tlel

sec. xtx, la musica tli Riccardo Wagner, culminri pro-

prio in questo sentimelìto doloroso insieme e lieto della

recìenzione. e I'espresse con voci quali non s'erano ancora

intese rnai '. l)opo aver esordito coll'idea pratriottica' quel

genio sovranc.r. che non fu solo grande artista, ma grande

psicologo, - e appr.rlìto grande in arte Perchè pieno di una

hlosofia grancliosa, solenne, - arrivò alla idea umana: ed

allora senti in se i'l tragico mistero del male e del bene;

del male che e opera nostra, e del rimedio che non

può venire se notr da I)io ; del male figlio della materia

à del rir.redio che è opera dello spirito; clel male che

e I'effetto del'l' egoismo, della vita individuale, piccina, e

clel rimedio che e solo nell'amore universale Senti e

cantò tutto qttesto nel Parsifat, e rcse e rende ogni

giomo negli eletti spiriti , che lo seguono e conìPren-

ilono. piu profonrla la coscienza del male, piu vivace il

desiderio del rimedio. In cluesto ravvivarsi del bisogno

cli redenzione e salute il Cristianesimo ringiovanisce' perche

esso è religione per eccellenza redentrice. Le generazioni

illuse per superbia sulla loro perfezione sono vicine ad

abbandonarlo: le generazioni conscie per unriltà della loro

nriserja o 1o abbracciano o perduto lo riafferrano'

Quest'oggi io tenterò descrivervi alcuni lati della

Redeuzione di Gesu Cristo, anzi piu precisamente quelli

che mettono in contrasto la redenzione cristiana con la

reclenzione sognata e promessa dai moderni apostoli anti-

cristiani di sociali rifornre.

I.

l-a prirrra lil;erazione oPerata (la (ìesit' Ilt»r :t r;ttl-
t;rggio tli (ltlcsto o qrtcl poll<'lo, tnit rrr;tltn<:ntc t: llrg:t
rrì(:rìtc llnl:lrr;t, lìt t: r:tttltinttl ttl t:ss<:rt tltl:t lilx't;tziottc tr
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reclenzione religiosa. Non, intendiamoci, nel senso chc
Egli abbia liberata e redenta I'umanità dalla religione, dal
cosidetto giogo religioso. E questo il sogno, fatuo sogno
dei modemi, degli attuali propagandisti del socialismo.

L'ideale di felicità, che essi vagheggiano e propon-
gono al popolo, dal piu al meno suona cosi : u Ni Dieu,
ni nailre, - ne Dio, nè padrone », ma le due parti del
programma sono ugualmente assurde. Maitre , padroni,
ossia, diciamo meglio, abbandonando francamente quel che
di odioso che si vuol insinuare con tale linguaggio, uo-
rnini superiori e autorevoli ve ne saranuo sen.rpre, finclrè
I'uomo non senta il pazzo bisogno di rifare a ritroso il
camnrino tlel progresso, di disfar con le sue rnani questo
eclifizio della civiltà cementato col sudore e col sangue cli

tante umane generazioni. Non sarir. e, si vede già fin d'ora,
non è qtristione, se non di cambiare il titolare della cat-
tedra, rna questa, con Ia sua elevazione naturale e provvida,
rimane. - E come :ron si clemolirà mai I'autorità r,rrnana,

cosi e molto meno, si potrà, non dico denrolir Dio, rna fare
a meno di Lui : qLrando I'uomo crederà di essersi, con uno
slorzo superbo, enrancipato dalla religione, si trovera pre-
cipitato nella superstizione; rluanclo crederà d'avere demo-
lito Iddio, r'edrà coi frantunri della IJivinità rifornarsi degli
idoli, e quando alra cessato di credere allo spirito, sarà
fortemente tentato di credere agli spiriti La Rivoluzione
Francese fu un ben vigoroso tentativo di scancellare la
religione dalle unr:rne o certo dalle francesi abitudir.ri, nra

il vigore del tentativo ha servito solo a dimostrarne I'as-
surdità. Perche sull'altare. da cui si era fatto discendere
il Dio I'adre del Vangelo, si videro ascenclere I'una dopo
l'altra la fanatica I)ea Patria, la equivoca l)ea Ragione,
il freddo, incoloro Essere Supremo, la piu razion:rle e l:r

piu irragionevole creazione religiosa di tutto cluello strano
e istruttivo periodo. No, l:r redenzionc rdigiosa, corìre liì

I
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sognano in gran maggioranza i nostri proPagandisti so-

ciali, redenzione nel senso di liberazione da essa, non è

possibile; e del resto non sarebbe desideraòile, o me-

glio è desiderabile per alcuni, come e desiderabile per i

ladri la liberazione dal Codice penale, desiderabile per i
violenti la liberazione dalla legge che tutela la vita altrui:
senonchè e proprio il desiderare che fanno tutto questo

cluesti alcuni, che mostra quanto esso sarebbe funesto

per tutti. Dio, al.r I lo capisco, è ancora un'idea assai

mo'lesta per quelli che vorrebbero sfrenate le passioni, e

specialmente certe passioni ; ma è una idea cosi confor-

tante per la immensa maggioranza del genere u ano !

Ben altra, o signori, la redenzione religiosa operata dal

Cristo e non perciò lneno vera, anzi, appunto perche ben

altra, vera e realissima. I-a religione, prima di Gesu, pareva

troppo spesso pesare sovra la umanità come un irlctìbo:

benche la scintilla dell'amore, della sPeranza non rnancasse,

li predorrinava la nota clel terrore. Qtlesto persino là, e

clove I'idea religiosa era piir progredita, piu alta, piu pura,

come tra gli IìÌrrei. S. Paolo potè paragonare il sentimerlto

religioso degliEbrei, - ed egliera, come forse nessun altro, al

caso cli giudicarne, egli che aveva 1:rofessato con tanto zelo

il suo culto, - al terrore degli schiavi dir.rnanzi al loro padlone,

< sfirittr.ru scn'itltis itt tiruore ». Il I)io degli Fìbrei era pro-

prio questo o pareva loro cpresto, essi I-o sentivano cosi :

un paclrone. utt l[aitre, e i padroni urnani ritraevatlo rlttal-

cos:t della rigidita fiera del padrone divino. Piir acì.rto questo

senso det terrore nella religione pagana. Altra volta io rlui

stesso ho combattuta I'idea che il terrore fosse l'unico sen-

timento dei pagani verso Dio, l'unico ispiratore t: fattore

rlella loro religiosità'; ma se non fir I'unico, e lo riaflèrmo'

{u, c non potrei davvero negarlo, il principalt:. Ad es:rnrinare

ìrene arltlentro il culto dei rotnani, pcr csctupio, si tlircìtl;e

<:lrl t)io ir s()Priìttrtttr) ptt'tlssi ttlt trr:tltico tlll t:rri tlifi:rttlt:rsi,
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una forza ostile da placare. La piu alta incarnazione del
divino per essi era un Giove armato di fuLnini e di tuoni.
E forse, o miei Signori, questo non nasceva solo dalla
origine naturalistica di quei culti, ma tradiva un altro
intimo sentimento ìimano: il sentimento nell'uonro della
propria morale miseria.

Perchè, forse senza rendersene ben conto, ma perche
si sentiva peccatore, colpevole, 1'uomo temeva Iddio.
paventava Dio. Si riproduceva attraverso i secoli il feno-
meno che la Scrittura, con adorabile ingenuità di lin-
guaggio unita a mirabile profondità d' idea, ci narra
dell'rrom primo nei primi suoi giorni. Innocente l'uomo
tratta farnigliarmente con Dio, come Dio tratta fami-
gliarmente con lui. Dio discende a passeggiare nel giar
dino delle clelizie, e l'uonro gode rl.resta divina compa-
gnia come un buon figlio la cornpagnia del Padre. Ma
I'uomo pecca; Dio, come se nulla sapesse di quanto
è accaduto, - una delle tante condiscendenze popolari
di linguaggio, di cui quel capo e pieno -, discende di
nuovo nel giardino delle delizie, ma non trova corne di
consrleto I'uomo. L'uomo si e nascosto, perche ha pec-
cato. La coscienza della colpa ha ingenerato in lui spon-
taneo, irresistibile il timore. il terrore clella l)ivinità. Ecl
e cosi da Aclamo al Cristo: l'uomo si sente peccatore,
e perciò teme lddio; terne Dio e noi possiamo sicura-
mente concluderne che si sente peccatore. lj il Cristo
Gesu che, liberandolo dal peccato, lo libera dal timore;
e Lui che trasforma la religiosità, d'incubo dell'uomo, in
suo soave, incsprimibile conforto. Si la religione e, deve
essere questo, dopo che Gesu ci ha redenti. Perclrè Dio
non e piu un padrone, Egli e diventato per noi, ed i:

c rimane un padre; il nostro verso di Lui non prrò, non

deve essere altro che sentimelìto di figli, perciò senso rli
fiducia e cl'amorc. Iì di nuovo S I)aolo t:)rc ParLL li ('r'i-

stiani e in questa lettera, da cui noi l)oll ci dilunghiarììo

neppure oggi: « voi avete ricevuto lo spirito di Egliuoli

adottivi e pur veri, spirito che vi fa gridar con fiducia

a Dio: o Padre ».

Io non insisto a farvi sentire quanta liberazione c'è
in quest'ordine nuovo di pensieri e d'afletti che il Cristo

inaugura; bisognerebbe che noi avessimo respirato real

mente nell'atmosfera del terrore antico, come ci aveva

respirato S. Paolo, pcr misurare la bellezza e il sollievo

della fiducia preser'ìte; come, fatte le clebite proporzioni,

bisogrrerebbe aver vissuto nell'an.rbiente dell' ancien ré ginze

austriaco, per sentire quanto reale, benche non ancora conì-

pleta, non ancora ordinata libertà abbia portata con sè

il reginre attuale. N{a chi non vede ll progresso ìdeale e

morale che tutto questo rappresenta ? So bene, ogni parola

che noi diciamo di Dio e inadeguata, fatalmente inade-

guata alla realtà che vogliamo esprimere. Se anche par-

lassimo nou, come parliamo, una lingua d'uoulini, trra una

Iingr:a d' angeli, scr.npre riurarremmo alia realtà iurmensa-

mente inèriori. X'Ia c' ò un piu e u r.r Ineno : ed oh ! quanto

meno lontano dalla realtà divina qLresto nome di Padt'e,

che il lecchio concetto di padrone ! Questo nonre, padrone'

esprime una granclezza che soffoca la bontà; il nonre di pa-

dre esprime una bonlà che costituisce la vcra grandezza. - Iì
chi oserà moralmettte Paragotlare con quello dell'amore

filiale, il sentirìento del tin.rore servile? Il terrore, la paltra.

sono sentimenti di loro natura cosi poco nobili ! sono la por-

zione dello schiavo; l'amore e la gloria dei liberi. Liberi si.

noi lo siamo, griclava ancora S. Paolo, ed è il Cristo che,:i

ha data questa libertà, libertà di 6gli di Dio, < liòet'las

filiorum Dei ». E I'anlore libero ha ispirato alla unranit:r

per il suo Dio quello che il terrore non aveva neanr:he

sognato; la religiosita umana redelìta dal Cristo ha pres<r

urro sìancio, chr: prittra tli I-tri norr avclt tttai :tvttto

GEST REDENTORE.
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Perciò stesso voi vedete qnanto diventi piu triste e

più stolta la impresa di coloro che oggi , oggi vorreb-
bero la religione, questa religione del Cristo, dissipata
e distrutta. Io capisco, signori, la ribellione religiosa di
Lucrezio Caro, che non vedeva d'intorno a sé, se non
le miserabili superstizioni e i vili timori dei suoi contem-
poranei, come capisco i[ sordo fremito della Polonia a

cui si vuole strappare l'ultimo bene d'un popolo. la
lingua, strumento clelle sue memorie. Ma quello che non
si capisce, o si capisce come nervosità di popoli malati,
nervosità funesta, e la ribellione contro i sistemi politici
che lasciano la piir ampia libertà di pensiero e d'azione,
per sostituirvene aìtri dove la liberta noa sarà maggiore,
no, sarà solo a vantaggio di altri e forse di un minor
numero; e del pari non si capisce il fremito d'odio contro
runa religione che non e piu altro se non amore.

Alla redenzione religiosa, Gesu ha unita nna mera-
vigliosa redenzione nrorale. Perocche, o amici, una triste
schiavitir pesa addosso a molti e rninaccia insistentemente
tutti gli uomini: la schiavitu dei beni materiali. La nostra
è per questo lato una ben strana, una davvero tragica
situazione. Giacche, osservate: dei 'beni terrestri e mate-
riaìi noi abbiamo bisogno, bisogno non solo per le nostre
rrecessità e per la nostra vita fisica, ma per le necessità
di ordine superiore e per quale e piu alta vita in noi.
Non solo in{atti senza nulla non si vive, ma con poco o
nulla nolr si progredisce ne individualmente, nè socialmente
per nessun verso, o quasi per nessrìrì verso. I popoli grandi
nelle arti e nelle scienze, le due nranifestazioni piir fulgick',
ove si eccettui la virtu che è incolnparaìrilc, tlella rrnrana
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natura, sono stati popoli ricchi. Un popolo costretto ad

esaurirsi da mane a sera, per istrappare ad una terra
sterile e infeconda, il magro cibo che lo preservi dalla
morte, non avrà piu nè tempo nè energia da consacrare

alle nobili esercitazioni dello spirito.
Ma questi beni nrateriali, terrestri, dopo essere stati

il nostro aiuto, minacciano di diventare i nostri tiranr.ri ; in-
vece di nutrire so'lamente la vita, tendono ad assorbirla:
invece di essere strumenti, tendono a diventare scopo: non

si contentano che noi viviamo di essi, vogliono che noi si

viva per loro. t)itemi, ditemi, non è questa la tentazione assi.

dua della umanità: tentazione di selvire a quelle cose di cui
dovrebbe servirsi? o piu che una tentazione, non è questa la
vittoria assidua che questi lleni riportano su cli noi, e non
è questo il campo delle nostre piu frequenti ed anche piir
vergognose sconEtte? Guardate la maggioranza del genere
umano, per che cosa vive ? non dico di ehe, ma ler che

cosa vive? a che pensa? di che si rallegra ? per che si
rattrista ? che cosa spera? che cosa teme? Denaro, signori
miei, denaro e poi denaro ancora. Ed è un impero; una
tirannia che il denaro esercita su tutti costoro: inlpero,
tirannia da despota, degna d'una divinità falsa e bugiarda.
Non lascia piu il denaro a questi uomini libero un mo-
mento della loro giornata, non lascia neanche tranquilli
i sonni della notte. Per liberarsi da questa tirannia, non
c'è ricchezza che basti, perche ì'amor del denaro invece
di appagarsi si accresce col possederne molto.. « crescil
amor nuntmi qrumtunt ilsa petrutia crcscil » E non c' è
sacrifizio cosi grave, cosi infame, che questo dio tiranno,
il denaro, non esiga e non ottenga dai suoi adoratori.
Su questo altare del biondo dio sacri6cano gli affetti piir
gentili le donne, r'i sacri6cano gli affetti piir santi i parenti,
vi sacriEcauo i r.incoli piir saldi gli anrici. Per il denaro si

sono visti r. si veclono insorgert: i ;rarlri r:ontro i figlirroli
St|\!riRt^, l4



e questi contro i loro genitori; per il denaro i fi'atelli sono
<livenuti e divengouo proverbialmente discordi ; al denaro
ogni giorno dei genitori senza testa e senza cuore imnro-
lano le loro fanciulle, vendeudole piuttosto che conceden-
tlole al nraggior offerelìte; il denaro in piu d'trn tribunale
deterurina i venletti della umaua giustizia; per denaro fu

mercanteggiato e tuttodì si merca il Cristo stesso, si simu-
lano e si dissimulano sentimenti ed alTetti religiosi.

Questa tiraunia dei beni lnateriali, delle ricchezze è,

corÌìe tutte le tirannie anzi piir di ogni altra, deprimente.
l-'animo assorbito nell'amore. nella ricerca affannosa della
ricchezza e di quèi berri che essa lrrocura, onori e piaceri,
non ha piu nessuna elasticità, per elevarsi ad una sfera su-

periore, per aspirare a quelle idealità che sono pure le sole

per cui I'uomo è uon.ìo, per cLri Ia vita nostra nrerita d'es-
sere vissuta, le idealità del velo e specialmente quelle del
bene. E l' i,rsensibilità a queste cose che I'arnor del denaro
ingenera in un'aninra, é la loro disistima. L' anrore del de-

naro è come uno di quegli anestetici, che la nredicina mo-
tlenra lra scoperti con tanto var'ìtaggio della chirurgia, ma

opera al rovescio: perchè melìtre gli anestetici, abilmente
inoculati o aspirati, rendono insensibili al nale, <luesto terri-
bile anestetico morale rende 1'aninro insensibile al bene.

.l-'anima ben penetrata da questa, che Virgilio chiamava

« auri .sat;ra ifalze.r - fanre esecrancla clell'oro », è un'aninra

tristamente scettica. [)er non so quale rispettr.r umano, forse
continua a fior di labbra a lodar la virtu, ad encomiare

le persone virtuose... a fior di labl:ra, in realtà rìon stima
se non i ricchi; nel mondo della borsa, che e forse il
nrondo piu mondarto, piu antievangelico, nel vero nroudo

della l-rorsa gli uonini sono quotati conÌe i titoli, quotati
a suon di marenghi. Un uomo vale molto per rluello che

ha, non per qucllo che e. NIa il mondo antievangelico e

su per giu tutto lo stesso, c noll so sc si:r piir sr:hilìrsa
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o piu ridicola qrìella maschera convenzionale di oncst:i

che ancora simrrla e consen'a. In quel mondo si perrlon:r

tutto a uu signore o ad una signora, che abbia clei miliorri
o anche solo dellt: centinaia di mille franchi, si perdona
tutto, salvo a sfogare il proprio zelo farisaico contro queste

medesin.re persone, quando per loro disgrazia abbiano persi
quei titoli che soli Ii raccomandavano alla stima poco invi-
diabile di ta'l mondo Signori miei , sciagurato chi non

sente tutta la rniseria di qLresta situazione ! di questo scet-

ticismo rroralel di questo disprezzo, o certo di questa
insensibilità di un'aninra un'ìarìa verso le cose piu alte !

IÌbbene, questa deprimente tirannia della cLrpidigia
l'odierno socialisrno ha il gran torto di fomentarla negli
animi. Ciò che nri rende prolondanrente antipatica una
propaganda, che sarebbc per tanti altri lati simpatica
e bella, e I'accerrto d'inridia che troppo spesso Iaccom-
pagna, invidia a cui talvolta i propagandisti si abbanclo-

nano, irrvidia che traspira altre volte così rnanifesta, senza

essere espressa, anzi essendo a bella posta sottintesa,
invicìia che si vede nell'anin.ro degli adepti crescere gi-
gante. Il socialista autentico è senza volerlo, nra è spi-
ritualmente un borghese. nel peggiore, nel cattivo e

ingiusto senso della parola. I-a situazione è cliversa, ura

i criteri e )e aspirazioni sono le stesse, identiche. In
fondo il ritomello che ripeterebbero volentieri e: bea.ti

i ricchi ! felici quelli che hanno ! I-a sola differenza sta
qui, che il borghese, possedendoli questi beni , segreto
della felicità, li vnol consenare; e il proletario, non p()s-

sedendoli, in nonre della felicità li vuol prenderc. L'uno
è consen,atore, I'altro riloluzionario, ctrpidi entrarnlri, r'

nella e per la loro cupidigia profordamente inlì:lit:i.
Infelice iÌ ricco lxrr glresr: ctri k: possr:dute ri<'c1x,u.,..

rert<krno scurlrlir:t:rrrerr tt grasso, lriir gr:ì.sri(, (i, cioi., 1,iir
;trrirnal, ; irrlìlir', il ;,rokrllrri<, r'rri lr. sogrr;rtt: r'ir:r'lrr.zzr.
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fanno parer piu dura la realtà ilìesorata della sLra rela-
tiva miseria.

]nfelici essi non hanno sentita, o certo non hanno
voluto accogliere la liberatrice, la redentrice parola di
Gesu. lìgli , Gesu , 1' ha detta e rimane vera, eiicace
pe' secoli, ed e vano cercar fuori di essa gioia e salute.
Quando un maligno spirito tentatore I-o provocò a pro-
curarsi la facile copia dei beni n.rateriali, cangiando in
pane bianco le dure pietre, Gesu rispose: oh! I'uomo
non vive di solo pane, bensi d'ogni parola che vien da
Dio, e voleva dire certo: non c'è solo questa n.riserabile
vita fisica, a cui nutrire basta il pane; c'è un'altra e
ben piu alta e ben piu vera vita, vita di pensiero e
cl'amore spirituale. Questa, o uonrini, dovete volere e
cercare, e per questa occorre si una suilcienza di beni
materiali, ma ogni superlluità sarebbe inutile, anzi dan-
nosa. - Proprio c<isi, o amici. Gesu ci ha svelata, ci ha
additata la vita vera che noi abbiamo il torto di dimen-
ticar troppo spesso. Vita dell'uomo conoscere la verità,
vita dell'uomo amare il bene. Certo.r,,ivendo questa vita,
non ci si può emancipare dalle materiali necessità; le
ricchezze, nel senso del necessario, sono ancora indi-
spensabili. Ma vivendo questa vita, si sente che il super-
fluo, la ricchezza nel vero senso della parola, non giova.

Credete voi infatti davvero, che giovi a essere buoni
avere piu di quello che ci occorre e ci basta? credete
voi, che ad essere buoni giovi abitare un palazzo son-
tuoso, piuttosto che una casa r.nodesta ? e badate, dico
e insisto: casa tnodesla, perche un tugurio, ah! un
tugurìo e di regola infetto, non solo fìsicamente, bensi
anche moralmente- Credete che, sempre ad essere buoni,
giovi poter al proprio palato concedere ogni soddisfa-
zione, piuttosto che averc sempliceurentc tli che nutrirsi ?

giovino lc ghiottonerir: piir chr: il ciLo sr_,litlo e s;rno ? No,

I
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l'esperienza della vita vi prova precisamente il contrari<.r.

Vi prova che nel palazzo superbo si cresce il piu delle
volte, o si tende a crescere, ove urÌa virile educazione

cristiana non venga a temperare I'eÉfrcacia per se pagana

di quell'ambiente, si cresce srìperbi e voluttuosi , cioè
fieri e fiacchi ad un tempo; vi prova che nel lusso si

educano le signore fatue, e solo nella semplicità crescono
le donne, da cui famiglia e patria possono aspettare qual-
cosa di bene. Signori, datemi una generazione couvinta,
ma convinta per davvero che la vita dell'uomo, la vera
vita dell'uomo e la vita del pensiero e dell'affetto; che

per questa ci vuole sì Ia suflicier.rza, non giova anzi nuoce
la copia delle ricchezze; e questi uomini vorranno la suf-
ficienza per tutti energicamente, colla stessa energia con

cui per tutti vogliono verità ed amore, ma la superfluiÉ
non la vorrar'ìno ne per se, ne per gli altri. Questi uomini
avranno, con la cupidigia, uccise in se Ie preoccupazioni
assorbenti , avranno in se soffocati gli egoismi esclusivi

e limitatori.
Uomini della povertà, nel senso evangelico della parola,

che non e miseria e non è neanche pura tenuità di con-
dizioni esterne, ma animo libero e spedito dalla tirannia
dell'oro, uomini della povertà saranno arìche gli uomini
dell'amore, come gli uomini della cupidigia sono necessa-

riamente gli uomìni dell'odio. I-'odio e il veleno della esi-

stenza: l'uomo dell'odio, o signori, comincia ad avere in
se, giusta e terribil vendetta, quella infelicità che odiar.rdo

desidera e vuole per gli altri. L'odio e la ruggine del-
l'anima. - Ed e soprattutto, più che la rovina, la dissolu-
zione completa, assoluta, della società. L'odio è :una forza

cel.ìtrifuga, guai se prevalesse un giorno ! La società si

clissiperebbe come il sistema planetario, quando notr e i
fosse piu, a controbilanciare la f«rrzl centrifuga, I't:ncrgiit
(ierìtripet:r rìr:l sokr. 'lrrtti i sociali progl:ssi sorto st;tti,
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sono e saranno trionÉ d'amore. Ed e quando voi pell-
sate, signori, quanta massa umana sta pur di fatto insieme;
quando pensate quanti sacrifizi di egoismo questa unione
rappresenti, quanta forza d'amore; e allora che l'umanità
vi apparisce men triste e perversa di quello che in certi
momenti di pessimismo noi siamo portati a supporrc.
Ma questa funesta malattia clell'odio, dell'egoismo, conre

e ingenita nella nostra natura ! Poiche la felicità nostra
e un bisogno irresistibilc, noi, per r.rna illusione così facile,
cosi spiegabile, tendiamo a collocarla in noi stessi : come
per r.rna illusioue ottica crediamo che il cielo sia in se

concavo, perche tale noi lo vediamo col nostro occhio. La
felicita rostra e fuori di voi, e negli altri, e i trìtti... questa
e la sola, la più alta parola liberatrice; sacrificate voi
stessi agli altri e nella sublirne follia del sacrifrzio, dcl-
l'oblio di voi, ritroverete voi stessi < qui lerdit aninzant
sua»t inaeniet eatn ». E questa liberatrice, questa reden-
trice parola l'ha detta Gesu; ben piu che dirlo questo ce

I'ha persuaso con la eloquenza irresistibile del suo esempio.
La felicità sua e la sua gloria, che ebbe l'una e l'altr:r,
l'ebbe e l'ha, la felicità sua e la sua gloria Egli la ottenne
per questa via del sacrifizio di se stesso, completo asso-

luto: non cercò la sua gloria, e perciò l)io gliela diede
e gliela diedero gli uomini ; non rifuggi dalla morte, e per-
ciò. per aver ir'ìcontrata amando la nrorte, gustò I'eb-
brezza di essere, come uessun altro, amato dalla umanità
tutto intiera.

Nel Parsifal di Wagner, che e il poema drammatico
e sinfonico della redenzione, una voce di cielo canta una
verita sublime. « Un puro, un'anima se,nplice fatta veg-
gente dalla pietà, le apporterà la liberazione ». Non si

poteva dir meglio. La salute è li, nella prrrezziì e n(:l-

l'amore, nel sottrarre ogni eneruia :rl piaccrc, ,: llt ettcr'-

gia sottratta al l,iacen: egoistico rl,rtt:rrc:tl rL»'r'rr'. r:ltc

T

è patrimonio di tutti. I-'uomo che uccide in se il piacerc,

I'uomo che si dona al dovere, libera se e gli altri. Il
Cristo Gesu, o miei signori, é il Redentore Per eccel-

lenza, il vero, I'ideale, l'eterno Parsifal, perche fu per

eccellenza il Vergine e il Martire, l'uomo dimentico di
se, pio agli altri fino alla morte n.

II.

Il Cristianesimo è tanto densa e profonda dottrina,

che nulla riesce cosi malagevole come I'abbraccia o nella

sua integrità Esso all'osservatore offre aspetti fra loro
tanto contrari, da credere che l'uno distrugga quando

invece integra e compie I'altro. Prendete questa dottrina
della Redenzione, che tutto in se lo compendia. Essa

pare dottrina, per un verso. del piu triste e sconfortante
pessimisn.ro. Perchè proclanare l'umaua reclenzione è ttn

proclamare I'umana nriseria, notate u tafia; un procla-
mare che la miseria, il dolore, il peccato, tutto questo

non è sporadico, non é eccezionale e passeggero, no, tutto
questo è immanente, universale. eterno. Potreste, per que-

sto verso. trovare Lrna coucezione piu pessimista, e perchè

pessimista piir sconfortartte ? S. Paolo interprete del

Cristianesimo, non senti solo un gemito di tutta la uma-

nità, ma un gemito di tutta, tutta la creazione. Additr
liete e buone concezioni greche ! addio elleniche prima-
vere ! Col Cristianesinro un nero veìo di mestizia è di-
sceso per sempre su questa scena det mondo, all'inn<r
lieto, spento per sempre, è sottentrata ur.ra lugubre elegia.

Eppure no, il poeta. che pensò e scrisse qltesto, lìon

vide che irn lato del Cristianesirno; fu corne chi girrdicasst:

l'opera d'trrr architetto, itrtesa a lt:r,ar stt ttn:t casa, tlalkr

st:lr':rr ch'r:gli Ir prirrta It: [onrlatttt'n t;t. l,:t rt:rlcttzion«: ttott
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e il dogma del pessimismo sconforrarìte, e i) dogma clella
più generosa fiducia. La redenzione e la guerra dichia-
rata al male, la piu attiva, Ia piu intplacata guerra di-
chiarata al male, colla speranza, colla certezza della vit-
toria. La storia progressiva dell'umanità e tutta intiera
una lotta contro le mostruose forme del male. Ebbene,
il Golgota è di questa storia i[ maggiore episodio, anzi
piu che l'episodio rnassimo, il punto centrale. Nessuno
ha mai odiato e combattuto il male più universalmente
che il Cristo. L'odio di Lui si estende a tutte le forme
di esso; la sua compassione va dal pianto sulle ruine
della patria, al pianto di cordoglio dinnanzi al cadavere
dell'amico ; la sua lotta contro il male va dalle invettive
contro iFarisei e i corrLrttori della gioventù, 6no alla con-
danna dei vani cicalecci degli oziosi. E combattendo tutto
il male, lo ha combattuto con tutto sè stesso; nella lotta
non ha solo esaurite le sue energie, ha sacrificata la sua
vita.

A-noi, suoi seguaci, il continuare la lotta con lo stesso
programma universale, con la stessa indomita energia.
In questo campo di fatica e di guerra c'è posto per
tutti. Contro tante fisiche miserie voi, o donne, avete la
magica arma della carità. Non sarà mai troppa, perche
non sarà forse mai adeguata a tanti dolori, che ancora
sussistono, a tante piaglìe ancora sanguinanti, di operai
senza lavoro, di orfani senza padre, di madri senza latte
pei loro bimbi, di infermi senza ristoro. E mentre la
carità combatte il dolore, tocca a voi, o giovani, com-
battere l'errore, e il pregiudizio, mali dell'intelletto; sovrat-
tutto combattere le ingiustizie di cui la società soffre e
di cui sono tante le vittime. Per noi, per I'opera nostra
intelligente e indefessa, la Redenzione rlel eristo rleve
ogni giorno diventare, come il Profet:r la sognò, ogrror;L
piu larga. Coy'iosa aptd cuu rcdemy'lio.

I
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NOTE.

I V. E. Schu!é -Rrrr d/do Wagrc/ Slrtdio cTitico-bioglafieo trad. L. Pa'

rodi (Genova, Donath, 1898) Cap.IX Parsifal (p. 253 sq.), - e per una piir

minula cerca Marcel Hébert ( Trois monczls dc la leasèc de Richard Wa'
gnd - Lichtenberger Richard Wagner, lobte ct lenscqr (Paris, Alcan, r898).

2 Ir una serie di Prediche alla Chiesa di N. S. delle Vigne in Genova,
per il Sacro Awento lt^tlai della lelig"ìortt, confutando la dottrina positivista

che la fa nascere dall'ignoranza e dalla laura.
3 Il Lichtenberger n€ll'opera citata su l\'agDer osserva che avendo egli

promossa la guerra al male per mezzo della carità non fu pessimista per

quento si assimilasse le cooclusioni fondamenlali dello Schopenhauer sul
mondo: < Si le monde peut-ètre amélioré, ce n'est plus au pessimisme que

reste le dernier moi r. Valga la stessa osservazione Per tesPingere l'acctlsa
di pessimismo lanciata contro il cristianesimo.

I

I
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